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In sai cominciare del secolo decimonono due 
acnole diverse si contendevano il campo dell' ita- 
liana poesia. Invaghita Tuna della mirabile forma 
degli antichi, non considerava nelle cose altro che 
il lato poetico di esse , e indifferente quanto alla 
sostanza de* soggetti, si accendeva facilmente per 
tatti quelli che sperava si potessero acconciamente 
Testire di queirantica leggiadria. Per essa la poe- 
• aia non era una delle più grandi manifestazioni 
doir umano pensiero, ma un* arte che solo doveva 
-. avere lo scopo di piacere altrui colla bellezza delle 
'. forme e del colorito , senza curarsi di alcun prò- 
>. fondo morale concetto, senza rivelare la coscienza 
>■ dei poeta e dei tempi. 

L* altra invece, rifuggendo dalla gaiezza e dalla 

vivacità di tempi che più non erano , pareva che 

f più non sentisse la poesia, un giorno così potente, 

della esteriore bellezza, ma, guidata da una nuova 



lando r Italia moderna usci dalla notto del 

evo, la sua filosofìa, educata nei monasteri 
i templi, aveva riunito le dottrine platoniche 

teologia cristiana, ed allora la poesia fu pia- 
sa e religiosa con Dante, col Petrarca e col 
0. Si volsero quindi grintolletti all'esperienza, 
più contenti air autorità di Platone , di Ari- 
le e dei più moderni maestri ; interrogarono 
itara e i fenomeni di lei per iscoprire le leggi 
la governavano, e il metodo sperimentale passò 

1 scienze naturali alle intellettive e creò il Sen- 
o; e la poesia al mondo sensibile si rivolse, 
Ile opere degli antichi poeti più non si fece a 
•care che quanto di sensibile vi era , cioè la 
a e la bellezza esteriore. Ma ben presto si ac- 
3ro le menti che il Sensismo non era capace 
sìogliere alcuno dei grandi problemi intorno ai 
i si affaticò in ogni tempo il pensiero dell' u- 
ità, e fuori della materia cercarono la spiega- 
) di quelli per due vie diverse ; V una delle 
ì conduce al riposo dello spirito nel vero rive- 
; Taltra guida al dubbio e allo sconforto del- 
;elligenza che dispera di trovare queir unico 
tto in cui possa acquetarsi : la verità cioè, che 

la propria essenza. E tali due vie percorse 
'essa la poesia, e ne uscirono due scuole, Tuna 
ata dalla religione, Taltra dallo scetticismo e 
lolore. 

quest' ultima appartiene Giacomo Leopardi ; 
he per l'altezza dell'ingegno suo possa dirsi 
iosto una grande individualità solitaria che , 

in sé riunendo il pensiero di una gran parte 
età sua, s'innalza gigantescamente sovr'essa e 



musa, la Malfaconia, tutta si concentrasas in 
nedesitia, ascoltando atteatamento la segreto t 
del cuore. Il Eommeaso fremito delle aniiiiB 9 
Eaiitivano i dolori del preaente e cercavano aì 
lauti di scoprire i misteri dsH' avTenìre. Er» 
prima 1' estfemo cnuto di un' età giovane e afB 
Eierata che ai era lanciata nelle braccia della it 
sibila iialnra, come in qnollo d'un a mania ,i 
aveva sulla sua lira celebralo la vaghe sembijt 
dell'amor suo e l'ebbrozza del giovanili abbri^ 
nienti: era la seconda il pensiero dell'età ntAf 
'che cessava dagl'impeti focosi e, mutatasi la- 
verà meditazione, riandava il passato, Etudiav)li< 
preaanto a si lanciava nel futuro in traccia 
luce novella , poiché le terribili viconiia eh 
acro r umanità in sul jìuire del passato aecoloj 
reva che avessero spanto O'^ai luce anterioM, 
questa, poiché ara la voce dei tempi e la cobcì« 
di un'età adulta, rimase l'unica signora del 
ed invano si ricarnlierebbe oggidì presso 
colte nazioni d' Europa altra poesia che quella' 
quale sgorga dal esdo della meditazione, e l'itui 
ginazione a la fantasia rivolga a rivelare l'inter 
lotta dell'uomo, la tremenda battaglia deSrinte 
gOQsa eolla materia, dello spirito, che seute il % 
wjao dall' assoluto , col fiaitU) che ila ogni pM 
il circonda. 

La poesia a la Glosolìa derivano dalla medeeì 
fonie, cioti dall'umano pensiero che cerea di ap 
gare aè medasimo e <juauto è soggetto alla 1 
cognizioni. Sintetica lu prima, analìtica la seCOUi 
camminano di pari passo nei succederai delle 
t sempre al vestono di uniformi seLiibianze. 



Quando V Italia moderna usci dalla notte del 
medio evo, la sua filosofia, educata nei monasteri 
6 nei templi, aveva riunito le dottrine platoniche 
colla teologia cristiana, ed allora la poesia fu pia- 
tonica e religiosa con Dante, col Petrarca e col 
Tasso. Si volsero quindi grintellctti airesperienza, 
non più contenti air autorità di Platone, di Ari- 
stotile e dei più moderni maestri ; interrogarono 
la natura e i fenomeni di lei per iscoprire le leggi 
che la governavano, e il metodo sperimentale passò 
dalle scienze naturali alle intellettive e creò il Sen- 
sismo; e la poesia al mondo sensibile si rivolse, 
e nelle opere degli antichi poeti più non si fece a 
ricercare che quanto di sensibile vi era , cioè la 
forma e la bellezza esteriore. Ma ben presto si ac- 
corsero le menti che il Sensismo non era capace 
di sciogliere alcuno dei grandi problemi intorno ai 
quali si afiaticò in ogni tempo il pensiero dell' u- 
manità, e fuori della materia cercarono la spiega- 
zione di quelli per due vie diverse ; V una delle 
quali conduce al riposo dello spirito nel vero rive- 
lato; Taltra guida al dubbio e allo sconforto del- 
l' intelligenza che dispera di trovare queir unico 
oggetto in cui possa acquetarsi : la verità cioè, che 
ne è la propria essenza. E tali due vie percorse 
anch^essa la poesia, e ne uscirono due scuole, Tuna 
ispirata dalla religione, Taltra dallo scetticismo e 
dal dolore. 

A quest' ultima appartiene Giacomo Leopardi ; 
benché per l'altezza delT ingegno suo possa dirsi 
piuttosto una grande individualità solitaria che , 
pure in sé riunendo il pensiero di una gran parte 
deiretà sua, s'innalza gigantescamente sovr'essa e 
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U BDcietà non cei'caeae il modo di appagare 
le jllusioni dell' uoino, perché la felicità di In! 
nulla dì reala è riposta; vedeva che ogni 
verso oui si lanciava ardeatemente gli sfuggi 
perchè troppo ioferìore alla grandezza del 
siderio, e lo lasciava nel diainganno, S' accorgi 
perGno iie' suoi studi della mutazione in lui ar 
nuta: offni cosa chi Csnesse di affettuoso & Hi 
quenla lo annoiava e gli sapeva di scherio « 
(ànoiullaggine ridieoln: non cercava altro .; 
fuorché il vero , qaello atesso vero che gili U 
aveva odiato e detestalo. 

Nel IS25 lascia di nuovo il paese natale per 
carsi A Milauo, dove l'invitava l'silitore A, F. Stfl 
per attendere ad un'edizione delle opere intero 
Cicerone. Si ferma in Bologna, dove gli par*; 
trovare corteaia, acoogiienie, premure 
Roma nou aveva veduto alcun saggio. A Mil« 
tutto gli Bpiacei il fare tnagnifico e diplomai 
che regna in tutte lo relaiioni aoniali , il Dfi« 
carattere locale degli uomini, il clima troppo j 
rigido che alla sua complessione si potesse con' 
biro, il genere atesso dell'occupazione cui lo SU 
lo aveva invitato. Eccolo di nuovo a Bologna, dt 
egli porta con aè una nuova infermità eo&tra 
nel viaggio e non potuta vincere, uu' inQammaxìi 
d'intestini, e dove, non bastandogli la provvisK 
datagli dallo Stella, impiega alcune ore del gioì 
B dare le:tioQÌ di latino e dì greco. Il desiderio 
ritemprarsi negli affetti della famiglia e di atti 
dorè più comodaments alla Crestomatia ttalin 
dit lui promessa allo Stella, coU'aiuto della copti 
bibtiotocs paterna, lo condusse ancora a Recan 
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nire del 1836: ma travagliato oontioua- 
i snoi malori fisici, sente fra pochi mesi 
neìV animo la noia dì quel soggiorno e 
cittù, e sperando di trovare la Ealule e 
[1 un clima migliore, pasea dì nuovo a So- 
lile mefii dopo a FÌTSu'/,e, dove i suoi oc- 
[ vanco sempre peggiorando a non gli lasciano 
stter piede fuori della soglia della Eua camera. 
Tidima di Pisa, cui egli cercò nell'inverno, gli 
i passeggiare agni giorno , di ristorare 
IÌl'i|ilanto le forze; ritorna colla calda stagioDO ì 
"^snse, dove sente rimpoasibilità di applicare 
i alcuna la sua mente e, accondiscendendo ali 
I iMterate istanze dal padre, ritorna nelle sue brac- 
, n freddo elima di Reoanati acoreaee la debo- 
; forze mentali ed aggiunge alle an- 
i infermità una grave debolezza dei ne 
i corre un'altra volta a Firenze, dove 
B dal maggio 1830 fino all'ottobre del 1831, 
Jiarte per recarsi a Roma, ove passare l'ii 
1 appena giunto, la sua dimora gli pare 
e torna a desiderare Firenze, alla quale 
narzo dell'aono seguente, e di là nell'ot- 
6 del 1833 parte per recarsi a Napoli , a ciò 
MgUato dai medici, cke reputavano quel clima 
r giovare alla salute di lui più che mai r 

ivi egli non fa che provare nuovi dolori, 
lon trova altro conforto che le cure 
leir amico sito Antonio Ranieri ; il 
a lentamente dissolvendo, finché la morte 
lunghi dolori della vita nell'aprile 

i qnsBti stadi dalla vita del Leopardi ■ 



:> palesi la tracce nello sue e 
cialmeiite nelle morali e nelle liriche, le qaalin 
ritengono dal soggettivo e maggi ormante ci tr 
l'aDimo ilello ecrittore. Diremo aoltiirito de llgj 
conile, poiché di ossa specialmente 
sto libro, e porclià respressione poetioaOH 
terribile potenza di forma più scolpita 4 
ai eentimetiti interiori; alle più antiche 4 
noi risalendo, troveremo il poeta : 
prima età di entusiasmo e di vita, c^ 
fervevano putentiasime le passioni del eap^_ 
gloria e dell' amore, e le illusioni danzatid 
giadre ianaazi alla sua fantasia. Allora egliVwi 
le sventure della sua patria e le speranze dsl'j 
sorgimento di lei, e, a destare gli Italia 
gogDOSD letargo ed accenderli nel desiderio di£ 
gloriosi e al sacrificio della propria vita pel ] 
della patria, si fece a ripetere l'inno che Simouij 
intuonova in onore dei forti caduti con Leofll 
alle Termopili, inno perduro da secoli, 
parve dettato al Leopardi dalla atessa magnaikl^ 
ombra del greco poeta. La novella che i Fiorenti: 
per riparare all'antica vergogna, volevano i 
eare in Santa Croco un degno monnmento al pie 
dell'italiana poesia accaso di nobile entusiasmo 1^ 
nimo SQO: ond' egli esortò gli Italiani ai 
la memoria di quei sommi che di tanta gloria C 
condav'ano la patria loro, a cercare nel passale | 
esempi di futura virtù e grandezza; pianse laaveg 
torà degli Italiani, che avevano versato U lot 
sangue non pel suolo natale né per causa italienq 
e lasciati i loro cadaveri nelle gelate e deserii 
pianure della Rusaift, aenaa poter offerire alla pd 
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triii quella vita die da essa avevano ricevuto. In 
o periodo della sua esistenza egli aveva 
i ordita )a tela dì alcuni inni crìatiatii, dalla 
a orditura si vade quanto fosNe il suo aninio 
ini giovanili temperato a |ii«tà e a quel- 
che poscia, non potendo vìncerò ta lotta 
I ragione di Ini, gì maio ia una fonte perenne 
^dDlori e di amarezze. 

j quBiranno in cui cominciò questa lotta, a 
. ment?, per l'infermità degli occhi, più jiqh 
} argomento di studio fuori di eé, cominciò 
itudiare sé medesima, e all'entusiasmo a alla 
il dolore e il sentimento della 
i delle cose, egli cantava l'inSnito e sentiva 
y^p engJero ai annegava nell'immensità di quello, 
^to 800 naafragara provava una terribile 
i piangeva il giorno festivo che, desiderato 
i amore, rapidissimo fogge e cede il suo 
£ giorni volgari a agli umani travagli, 
la lana, numerava i g'o''"' trascorsi 
ilare, vedeva nei suoi sogni la donna da 
t, a spenta per sempre, e a lei narravi 

\, giovinezza, il desiderio della 
irla stanchewa che il longo dubitare aveva 

netr anima sua, e rammentava nella so- 
^ della vita le gioio passate, il suo odio per 

a di vivere colla sola o 
«edere nei campi , contento 
e cuora a lena per sospira 
nità ohe lo travagliarono così aoerba- 

1 tutto il rimanonta corso delia sua v 
t'egli medesimo jilTermava , non avevano 

i parta nel condurlo a quella filosofia 



ratto ^3 
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senza spersnxB che egli credeva uoìco fratto i 
sua iateliigenza, ooncorsero nondimeno . 
tale Biia iilosofia una tinta più tetni, a sampre pi4 
confernisrlo in quella s a condurlo allo estrema 
conaeguenie, Allora egli non vide che un giuoofl 
celle opere dei mortali, non. miaors vanità nelli 
menzogna che in quallo che chiamasi vi>ro, e nalid 
illusioni riposto lo Etimolo all'operare ed alla viptft; 
queata virtù mulediase con Bruto mino 
l'ultimo canto di Saffo dìavelù i dolori 
che sente la potenza del hello, che vede le t 
■embianze regnare sul mondo, osé scorge aTT4t£ 
in manto deforme, entro il quale la virtù e VÌA' 
gegno non possono risplendere della loro luce , 4 
desiderò la morte per sottrarsi all' ira del fato < 
seppellirsi nel nulla; e tutti questi dolori della m^ 
vita raecolae, come nell'ultimo grido dell'anima BUgf 
nella Ginestra, dove tu vedi l'amara ironia deridati 
i vanti dell'uomo e i sognati progressi e la nullitl 
di quello in faccia della natura, il disprezzo imngeiiad 
del poeta per esso e pei suoi sogni di felicità, a li 
perBuasione ohe la vara nobiltà dell'uomo consista 
nel sollevare arditamente lo sguardo contro il f«t4 
comune, nel confessare francamente la miseria a !■ 
viltà dell'essere suo. e nel volere che la comunanM 
dei patioienti sia la cagione dell'amore tra gli 
mini e del vicendevole aiutarsi fra loro. 
tempUziode dell'immensità della natura aooraì 
nel poeta la pietà, e forso più ancora lo achw 
per la picciolezza dell'uomo; la vista 
gli rammenta come questa natura i 
abbia distrutto le opere di molti secoli e tanto >; 
ratine di eternità e di gloria; e il pensiero i 
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gbole ilora dal (le^erto potrà easara fra poco 
to datl'ardeiite Uva lo iaiince ad invidiare 
i esso in paragone di quella dei m 
ino iafermo di loro noa ha aognuto una 
felicita, uè creduto di sopravvivere al fato 

questa poesia de! dubbio e dallo saonrofto _ 
ver» e reale poesia? Non avranno forse rai- 
coloro che afl'ermano il dubbio essere il nnlla 
■vera potenza alcuna di iapirszioae? Il dubbio 
ÌUb nelle anime volgari, che, fatto il primo 
verso la verità e gi^ disperaoti di scoprirla, 
Wtano neir indilJ'iirenza; ma il dubbio à la 
iella anime grandi e non rnsii appagato; èli 
'giara salte rovine speranilo ili poter rifabbri- 
ìft solidamente l'adiiìiio ohe prima innalia- 
Slle loro illusioni; è un lanciarsi di continuo 
6 deiriafioito per rapirne il scg'reto, e la lotta 
ÌCEI in grado sapremo; la rovine e l'infinito 
I da taluni de' grandi maestri in letteratura 
come fonte della poesia non solo, ma del 
, Ma questa lotta ha carattere individuate, 
^b|u la sostiene in un modo, chi in un altro, 
J psicologico è diverso secondo la im- 
J.vaWetà delle umane nature. Quindi ne viene 
tfifitre i poeti positivi e nhe ai fondano sulla 
US tramandate dulie età anteriori e che l'uomo 
medesimo colla sua ragione, trovano 
; pone sotto il loro ateadardo o ne coutinua 
jlìzioui, i poeti del dubbio oon formano scuola 
tiia individuaUtà aoLltario, pari a quelle pro- 
i GOatruzioni ciclopiche che sì ammirano da 
nunoa si prendono a modello <Ii nuovi edifizi. 
\Ztopardi 
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Però se nessuno potrà imitare il pensiero del 
Leopardi, poiché per farlo sarebbe necessario di 
possedere indole, vastità d'intelletto e sventura pari 
alla sua, i suoi versi resteranno pur sempre un ini* 
mitabile monumento di perfezione di lingua e di 
stile e una immagine vera di tutta quanta la no- 
bile bellezza dell* antica italiana poesia; bellezza 
che per somma sventura pochi oggidì paiono co- 
noscere, e al sentimento della quale non si può 
giungere che col porre profondo studio nelle opere 
di coloro che più da vicino ne contemplarono le so- 
vrumane sembianze e le ritrassero nelle opere loro. 



CANTI 



I. 



All'Italia. 



patria mìa, vedo le mura e gli archi 
E le colcnne e i simulacri e Terme 
Torri degli avi nostri, 
Ma la gloria non vedo, 
Non vedo il lauro e il ferro ond' eran carchi 
I nostri padri antichi. Or fatta inerme, 
Nuda la fronte e nudo il petto mostri. 
Oimè quante ferite. 

Che lividor, che sangue! oh qual ti veggio 
Formosissima donna! lo chiedo al cielo 
E al mondo: dite, dite; 
Chi la ridusse a tale? E questo è peggio. 
Che di catene ha carche ambe le braccia; 
Sì che sparte le chiome e senza velo 
Siede in terra negletta e sconsolata, 
Nascondendo la faccia 
Tra le ginocchia, e piange. 
Piangi, che ben hai donde, Italia mia. 
Le genti a vincer nata 
E nella fausta sorte e nella ria. 

Se fosser gli occhi tuoi due fonti vive 
Mai non potrebbe il pianto 
Adeguarsi al tuo danno ed allo scorno ; 
Che fosti donna, or sei povera ancella. 
Chi di te parla o scrive. 



Cbe, rimembrando il tuo piasah 

Non dica: Già fu grande, or non è qualls 

Perchè, perchè! dov'è la forza ant" 

Dove l'armi e il valore e la costazi; 

Clii ti diBcinae il brando? 

Chi ti tradW qoal arte e qual fatic 

qual tsata possanza 

Valse a spogliarti il manto e l'auree bendi 

Come cadesti o quando 

Db tanta altezza in cosi basso loco? 

Nessun pugna per te? non ti difende 

Nessun de' tuoi? L'armi, qua l'armi 

Combatterò, prooomberò sol io. 
' Dammi, o ciel, che sia foco 
I Agi' italici petti il sangue mio. 

~ ire sono i tuoi figli? Odo suon d'armi 
iì carri e di voci e di timballi: 

In estranie contrade 

Pugnano i tuoi figliuoli. 
' Attendi, Italia, attendi. Io veggio, o parmì 
' Un fluttuar di fanti e di cavalli, , 

fumo e polve e luccicar di spade 

Come tra nebbia lampi. 

Ne ti conforti? e i tremebondi lumi 

Piegar non soffri al dubitoso evento? 

A che pugna in quei campi 

L'itala gioventude? numi, o numi! 

Pugnflr per altra terra itali acciari. 

Oh misero colui che in guerra è spento. 

Non per lì patrii lidi e per la pia 

Consorte e i Hgli cari. 

Ma da nemici altrui. 

Per altra gente, e non può dir morendo: 

Alma terra natia. 

La vita che mi deatì ecco ti rendo. 
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Oh venturose e care e benedette 
L'antiche età, che a morte 
Per la patria correan le genti a squadre; 
E voi sempre onorate e gloriose, 
tessaliche strette, 

Dove la Persia e il fato assai men forte 
Fu di poc'alme franche e generose ! 
Io credo che le piante e i sassi e Tonda 
E le ^montagne vostre al passeggiere 
Con indistinta voce 
Narrin siccome tutta quella sponda 
Coprir le invitte schiere 
De' corpi ch'alia Grecia eran devoti. 
Allor, vile e feroce. 
Serse per T Ellesponto si fuggia. 
Fatto ludibrio agli ultimi nepoti ; 
E sul colle d'Antela, ove morendo 
Si sottrasse da morte il santo stuolo, 
Simonide ^ salia, 
Guardando Tetra e la marina e il suolo. 

E di lacrime sparso ambe le guance, 
E il petto ansante, e vacillante il piede, 
Toglieasi in man la lira: 
Beatissimi voi. 

Ch'offriste il petto alle nemiche lance 
Per amor di costei ch'ai Sol vi diede; 
Voi che la Grecia cole, e il mondo ammira. 
Nell'armi e no' perigli 
Qual tanto amor le giovanotte menti, 
Qual nell'acerbo fato amor vi trasse? 
Come sì lieta, o figli. 
L'ora estrema vi parve, onde ridenti 
Correste al passo lacrimoso e duro? 
Parca ch'a danza e non a morte andasse 
Ciascun de' vostri o a splendido convito ; 



! 



Ma v'dttendeB 
Tartnro e l'or 
Né le sposa \ 
Quando su 1' 
Senza baci d 



fòro 
I l'aspro lito 



i figli accanto 



Ma non seti/a de' PerKÌ orrida pena 
Ed immortale angoscia. 
Come lion di tori entro una raandra 
Or salta a quello in tergo e ai gli scar 
Con lo zanno la schiena. 
Or questo fianco a.ddenta or quella cose 
Tal tra le perse torme infuriava 
L'ira de' greci petti o la vìrtute. 
Ve' cavalli supiui e cavalieri; 
Vedi intralciare ai vinti 

3 le tende cadute. 



E e 



r fra' pri 



) tiranno ; 



Pallido e scapigliato e; 

Ve' come infusi e tinti 

Del barbarico sangue i greci eroi, 
, Cagione ai Persi d'infinito affanno, 

A poco a poco vinti dalle piaghe, 
■ L'un sopra l'altro cede. Oh viva, oh vivai 

Beatissimi voi. 

Mentre nel mondo si favelli o aeriva. 
Prima divolte, in mar precipitando. 

Spento nell'imo stridoran le stella 

Che la memoria e il vostro 

Amor trascorra o scorni. 

La vostra tomba è nn'ara; e qua mostraa 

Verran le Tnadri ai parvoli la Ielle 

Orme del vostro sangue. Ecco io mi pros' 

O benedetti, al suolo 

E bacio questi sassi e queste zolle. 

Che fioa lodate e chiare eternamente 
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Dair un air altro polo. 
Deh foss'io pur con voi qui sotto, e molle 
Fosse del sangue mio quest'alma terra! 
Che se il ,fato è diverso e non consente 
Ch*io per la Grecia i moribondi lumi 
Chiuda prostrato in guerra, 
Così la vereconda 

Fama del vostro vate appo i futuri 
Possa, volendo i numi, 
Tutto durar quanto la vostra duri. 

IL 
fSoprsà il monnmcnio di Dante 

CHE SI PREPARAVA IN FIRENZE. 

Perchè le nostre genti 
Pace sotto le bianche ali raccolga, 
Non fien da' lacci sciolte 
Deir antico sopor T itale menti 
S*ai patrii esempi della prisca etade 
Questa terra fatai non si rivolga. 
Italisj, a cor ti stia 
Far ai passanti onor; che d'altrettali 
Oggi vedove son le tue contrade, 
Né v'è chi d'onorar ti si convegna. 
Volgiti indietro e guarda, o patria mia, 
Quella schiera infinita d' immortali, 
E piangi e di te stessa ti disdegna; 
Che senza sdegno ornai la doglia è stolta: 
Volgiti, e ti vergogna e ti riscuoti, 
E ti pugna una volta 
Pensier degli avi nostri e do' nipoti. 

D'aria e d'ingegno e di parlar diverso 
Per lo toscano suol cercando già 



capita desLoaD 
Dova giaccia colui per to cai verso 
n meonio cantor non è più solo. 
Ed, oh vergogna! udi'a 
Che non che II eenef freddo e l'ossa 

Dopo il funereo di aott'altro suolo, 

Ma non aorgea deotro a tue mura ui 

Fireni:e, a, quello per la cui virtude 

Tutto il mondo t'onora. 

Oh voi pietosi onde sì tristo a basso 

Obbrobrio laverà nostro paese! 

Bell'opra hai tolta e di che amor ti I 

Schiera prode e corteBS, 

Quslanque petto amor d' Italia acceada. 

Amor d' Italia, o cari. 
Amor di questa misera vi sproni. 
Vèr cui pietade è morta 
In ogni petto amai, perciò che amari 
Giorni dopo il serea dato n'ha il ciel?. 
Spirti v'aggiunga e vostra opra coroni 
Misericordia, o figli, 
E duolo a sdegno di cotanto affanno 
Onde bagna coatei lo guance e il velo. 
Ma voi di quaLe ornar parola o canto 
Si debba a cui non pur cure o consigli, 
Ma deiringegao e della man daranno 
1 senai e le virtudi eterno vanto 
Oprate e mostre nella dolce impresa? 
Quali a voi nota invio, ai che nel cor 
Si cha nell'alma accesa 
Nova favilla indurre abbian valortìf 

Voi apirarà l'altissimo aubbietto 
Ed acri punte prameravvì al seno. 
Chi dirà l'onda B il turbo 



Del furor vostro e deil'immeDao affatto? 

Cbi pingerà l'attonito sembiante? 

Cbi degli Dcchi il baleno? 

fia&l può voce mortai celaste cosa 

Jlggnagliar figurando? 

.Lungo sia, lunge alma profana. Oh i|uante 

l^etinie al nobil sasso ìtaiyi serbai 

'Come cadrà? come dal tempo rdsa 

'P i* vostra gloria o quaacloj 

Tfoi, di che il nostro mal sì disacerba. 

Sempre vivete, o care arti divine, 
Boofurlo a nostra sventurata gente, 

:Sn r itale ruine 
Gl'itali pregi a celebrare- intente. 
Ecco voglioso anch'io 

Ad onorar nostra dolente madre 

'Porto quel che mi lice, 

"E inesco all'opra vostra H canto mio. 
Sedendo u' vostro ferro i marmi avviva. 
O dell'atruaco melro inclito padre, 
Se di cosa terrena, 
Sft di costei che tanto alto locasti 
Qualche novella ai vostri lidi arriva, 
Io so bea che per te gioia non senti, 
.Che saldi nien che cera o nien ch'arena. 
Verso la Tama che dì te lasciasti, 
-Son bronzi e marmi; e dalle nostre menti 
Se mai cadesti ancor, a'onqna cadrai, 
Cresca, se crescer può, nostra sciaara, 
E in sempiterni guai 

Pianga tua stirpe a tutto il mondo oacura. 
Ma non per te; per questa ti rallegri 

'Pòrert patria tua s'ungua l'esempio 
Degli avi e de" parenti 
Ponga ne' Sgli aonnacchioai ed egri 



Tanto valor cha un fratto alzino 

Ahi, da che luogo scempio 

Vedi afflitta costai cbo ai meschil^ 

Te salutava allora 

Che dì ROVO salisti al paradiso 

Oggi ridottii ai che, a. qusl clii 

Fu fortunata allor douna o rei 

Tal miseria f accora 

Qua! tu forse mirando a te do 

Taccio gli altri uemici e l'altre <lj| 

Ma non la più recente e la più f 

Per cui presso allo soglie 

Vide la patria tua l'ultima sera, I 

Beato te che il fato 
A viver non dannò fra taato orrs^ 
Che con vedesti in braccii 
L'itala moglie a barbaro soldato; 
Non predar, non guastar cittadi a colti j 
L'asta inimica e il peregria furore; 
Non àegV itali iugeg:ni 
Tratte l'opra divine a miseranda 
Schiavituda oltre l'alpe, e non de' foltì \ 
Carri impedita la dolente via; 
Non gli aspri canni ed i superbi regni;. 
Non udisti gli oltraggi a !a nefanda 
"Voce dì libertà che ne aclierni'a 
Tra il Buon delle catane e de' (ìagolli. 
Chi non sì duoH che non Foffriinmo} iq 
Che lasciaron quei felli? 
Qua] tempio, quale altare o qual r 

Perchè venlmnio a sì perversi teriipit I 
Percliè il nascer ne desti, o perchò prìin 
Non ne desti il mcrire. 
Acerbo fato? onde, a stranieri od empì ' 
Nostra patria vedendo ancella e 



S da mordace lima 

ler U aaa virtù, di cull'aìLa 
inLo confortu 
Lq Bpietalo doloi' che la stracciav 
i tu dato iu parte alci 
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tngue n 



1 per 



s morto 



■ada fortui 



Qui l'ira al cor, qui la pietato abbonda: 
^gnA, cadde gran, parte aocho di noi, 
jtftk per la moribonda 
Bbilia DO, per li tiranni suoi. 
Padre, se non ti sdegni, 
Untata Bei da quel ciie fosti in ferra. 
Mwfatt per le rutene 

Iqilallide piagge, ahi ! d'altra morte degni 
Èkì' ìtali prodi; e lor (ea, l'aera e il cielo 
~ì gli oocoini e le belva iniraensa guerra, 

squadre a squadre 
getniveatiti, oiaceri o cruenti, 
Bd ora lotto ayli egri corpi il gelo. 
, quando traean l'ultiiiia pene, 
cabrando questa desiata, madre. 



ride, 



ipegnesao il ferro, e ps 
J. MBtral Ecco da te ri 
Kpiù bella a noi l'età e 
bll mondo ignoti, 
Bptr quella gente che t'uccide. 
iF querela il borsai desorto 
1 far le aibiUnti selve, 

tS^io al pasuo, 

mii cadaveri all'aperto 

guello di neve orrido raare 
r le belve : 



E aarà il nome degli egregi e fotti 

Pari mai Bempre ed uno 

Con quel de' tardi e vili. Anima care, . 

Bench'Infinità aia vostra sciagura, 

Datevi pace; e questo vi couforti. 

Che conforto nessuno 

Avrete in questa o nell'età futura. 

In seno al vostro smisurato affanno 

Posate, o di costei veraci figli. 

Al cui supremo danno 

11 vostro solo è t»l che s'assomigli. 

Di voi già noa si lagna 
La patria vostra, ma di ckì vi spLeatì 
A pugnar contra lei, 
Si ch'ella senipra atnaramonta pìagnti 
E il auo col vostro laerimar confonda. 
Oli di costei ch'ogni altra gloria vinaa 
Pietà nascesse lu cere 
A tal de' suoi ch'affaticata e lenta 
Di ai buia vorag-o e si profonda 
La ritraesse! glorioso spirito, 
Dimmi: d'Italia tua morto 6 l'amore? 
Di': quella fiamma che t'accese è epei^ 
Di': nò più mai rinverdirà quel miri 
Ch'aleggiò per gran tempo il nostro mal 
Nostre corone al suol fien tutte apartef 
Mó aorgerè. mai tale 
Che ti rassemhri in quftl ai voglia parta 

la eterno perimotof e il noatro scoraa 
Non ba verun confine» 
Io mentre viva andrò aelamando iafomo; 
Volgiti agli avi tuoi, guasto legnaggioj 
Mira queste mine 
E le carte e le tele a i marmi e i tempU 
Peaaa qual terra premi, e se destarti 



31 



Non può la luce di cotanti esempli, 

Che stai? levati e parti. 

Non si conviene a sì corrotta usanza 

Questa d'animi eccelsi altrice e scola: 

Se di codardi è stanza, 

Meglio r è rimaner vedova e sola. 

III. 
Ad Alicelo Hai 

QUàND*£BBE trovato I LIBRI DI CICERONE 
DELLA REPUBBLICA. 

Italo ardito, a che giammai non pósi 
Di svegliar dalle tombe 
I nostri padri? ed a parlar li meni 
A questo secol morto, al quale incombe 
Tanta nebbia di tedio? E come or vieni 
Si forte ai nostri orecchi e si frequente. 
Voce antica de' nostri 
Muta si lunga etade? e perchè tanti 
Risorgimenti? in un balen feconde 
Yenner le carte; alla stagion presente 
I polverosi chiostri 
Serbare occulti i generosi e santi 
Detti degli avi. E che valor t'infonde, 
Italo egregio, il fato? con l'umano 
Valor forse contrasta il fato invano? 

Certo senza de' numi alto consiglio 
Non è eh' ove più lento 
E grave è il nostro disperato oblio, 
A percuoter ne rieda ogni momento 
Novo grido de' padri. Ancora è pio 
Dunque all'Italia il cielo; anco si cura 



Di noi qualche immortale; 
Cli'esseiido questa, o nessun' altra 
L'ora da ripor raano alla virtado 
Rugginosa deil'ital.t iiaiura, 
Veggiam che tanto e tale 
È il clamor de' aepolti, e che gli eroi 
Dimenticati il suol quasi difichiude 
A ricercar s'a questa età si tarda 
Anco ti giovi, o patria, easer codarda. 

Dì noi serbate, a gloriosi, ancora 
Qualche speranza y io tutto 
Noa Siam periti? A voi forse il futuro 
Conoscer non si toglie, lo son distratto, 
Uà schermo alcuno ho dal dolor, chi MUV 
M'e l'avveoire, e tutto quanto io sceroo 
È tal che «ugno e fola 
Fa parer la speranza. Anime prodi. 
Ai tetti vostri iiiojicirata, immonda 
Plebe successe; al vostro sangue è BObepo 
E d'apra e di parola 
Ogni valor; di vostre eterna lodi 
Né roasor più ne invidia; ozio circonda 
1 monumenti vostri; e di viltada 
Siam fatti esempio alla futura etada. i 
Biinnato Ingegno, or quando altrui noa ea 
De' nostri alti parenti, 
A te ne caglia, a te cui fato aspira 
Benigno ai che per tua man. presenti 
Paion que' giorni 'allor clie dalla dira 
Oblivioao antica ergean la uhioma, 
Con gli atudi sepolti. 
I vetusti divini a cui natura 
Parlò senza svelarsi, onde i l'iposi 
Magnanimi allegrar d'Atene e Uoma, 
Oh tempi, oh tempi avvolti 
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DUCO eterno! Allora anco immatura 
'aiua d'Italia, anco adeguosi 
Eravaiu d'ozio turpe, e l'aura u volo 
Più faville lapin da questo suolo. 

Eraa calda le tue cenerj siate, 
Noa domito aemieo 
Della foptuua, al cui adeguo e dolore 

I più l'avernu che la terra amieo. 
L'averno: e qual non è parte miglioro 
Pi questa nostra? E la tue dolci corda 
Sttsnrravaao aucora 
ì)al tocco di tua deatra, o sfortuoato 
Amante. Ahi! dal dolor comincia e aasoe 
L'italo canto. E pur mea grava e morde 
11 mal che n'addolora 
Del tedio che n' affoga. Oh te beato, 
À Oui fu vita il pianto ! A noi le fasce 
Cinse il fastidio; a noi presso la culla 
[mmoto siede e su la tomba il nulla. 

Ma tua vita era allor con gli aatt'i e il mare, 
Ugnrs ardita prole, 

Qaaud' oltre alle colonne od oltre ai liti, 
Oui stridor l'onde ull'attulfar del sole 
Parve udir su la sera ', agi' infiniti 
t'iotti commeiBO, ritrovasti ìi raggio 
Del aol caduto, e il giorno 
Che nasoe allor ch'ai nostri è giunto al fondo: 
G rotto di natura ogni contrasto 
Ignota immensa terra al tuo viaggio 
Fu gloria, e del ritorno 
Ai riachi. ALi! ahi! ma conosciuto il mondo 
NOQ cresce, ami ai scema, e assai più vasto 
L'etra sonante a l'alma terra e il mare 
Al fanoialliii che non al eaggio appara. 

3 Leopardi 



Nostri sogni leggiadri ovo soa J^iti 



D-h 



rigQc 



Degli astri 
Della glo 
Occulto s 



Solo il nulla s' 
li vero appena 

Nostra mente i 
Potar tuo pi 



i abitatori, o del diorao 
albergo, 



del rimoto letto 

del notturno 

del maggior pianata '■( 

mondo in breve carta; 
imile, e, discoprendo, 
'accresce. A noi tì vieta - 
giunto, 
ir; da to s'apparta 
oterao ; allo stupendo 
ne sottraggOQ gli ansia' 
a il conforto peri de' nostri affanni. 

Nascevi ai dolci sogni intanto, s il ppl 
Solo spleadeati in 
Cantor vago doli' ( 

Cbe in età della nostra assai nien trtatH 
Empier la vita di felici errori : 
Mova speme d'Italia. O torri, o esile, 
donne, o cavalieri. 
giardini, o palagi! a voi peasaodot 
In mille vana arneuiti si pardo 
La raente mia. Di vanit^t di belle 
Fola e strani peneieri 
Si componea I' umana vita: in bando 
Li cacciammo: or che resta? or, poi chsìLv 
È Bpoyliato alle cose! Il certo e 
Veder che tutto ò vano altro che il duoli 

Torquato, o Torquato, a noi 1' 
Tua monto allora il pianto, 
A. te non altro preparava 11 CÌelo. 
misero Torquato! il dolce canto 
Noo valse a consolarti o a sciorra il gaio 
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Onde l'alma t'avean, eh' era si calda, 

Cinta r odio e V immondo 

Livor privato e de' tiranni. Amore, 

Amor, di nostra vita ultimo inganno, 

T' abbandonava. Ombra reale e salda 

Ti parve il nulla, e il mondo 

Inabitata piaggia. Al tardo onore * 

Non sorser gli occhi tuoi; mercè, non danno, 

L'ora estrema ti fu. Morte domanda 

Chi nostro mal conobbe, e non ghirlanda. 

Torna, torna fra noi, sorgi dal muto 
E aconsolato avello. 
Se d'angoscia sei vago, o miserando 
Esempio di sciagura. Assai da quello 
Che ti parve si mosto e si nefando 
È peggiorato il viver nostro. caro. 
Chi ti compiangerla, 

Se, fuor che di sé stesso, altri non cura? 
Chi stolto non direbbe il tuo mortale 
Affanno anche oggidì, se il grande e il raro 
Ha nome di follia ; 
Nò livor più, ma ben di lui più dura 
La noncuranza avviene ai sommi? o quale. 
Se più de' carmi, il computar s'ascolta. 
Ti appresterebbe il lauro un' altra volta ? 

Da te fino a quest' ora uom non è sorto, 
O sventurato ingegno. 
Pari air italo nome, altro eh' un solo. 
Solo di sua codarda etate indegno 
AUobrogo feroce, a cui dal polo 
Maschia virtù, non già da questa mia 
Stanca ed arida terra, 
Venne nel petto; ondo privato, inermo, 
(Memorando ardimento) in su la scena 
Mosso guerra a' tiranni: almon si dia 



Questa misera guerra _ 

E questo vano campo all'ire inferma 
Del moado. Ei primo e sol deatro alfan 
Scese, e nulla il segui, che l'ozio e il ti 
Silenzio or preme ni nostri ianauzi a tdj 

Disdegaaudo e fremendo, ìmm&coUtA 
Trasse la vita intera, 
E morte lo scampò dal veder peggio. 
Vittorio mio, questa per to noa ara 
Età uè suolo. Altri auni ed altro ssffgìiK 
Conviene agli atti ingegni. Or di ripoW 
Paghi viviamo e scorti 
Da mediocrità: scese il sapiente, 
E salita è la turba a uti sol canlìne 
Che il mondo ag-guaglìa. scopritor f&nu 
Segui; risveglia i morti, 
Poi che dormono 1 vivi; arma lo spentar 
Lingue de' prischi eroi, tanto ohe in flit^ 
Questo seco! di fango □ vita agogni 
E sorga ad atti illustri, o si vergogni. 

IV. 
Nelle iiozzc il4;lln surclla Paoli 

Poi che, del patrio nido 
1 silenzi lAsoiando e le beate 
Larve e raotico orror, celesta dono, 
Ch'abhella agli occhi tuoi quest'erme 
Te nella polve della vita o il suono 
Traggo il destin: l'obbrobriosa etata 
Che il duro cielo a noi prescrisse imps 
Sorella mia, che in gravi 
E luttuosi tempi 
L' infelice famiglia al!" infalioe 
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Italia accrescerai. Di forti esempi 
Al tuo sangue provvedi. Aure soavi 
L* empio fato interdice 
All' umana virtude, 
Né pura in gracil petto alma si chiude. 

miseri o codardi 
Figliuoli avrai. Mìseri eleggi. Immenso 
Tra fortuna e valor dissidio pose 
II corrotto costume. Ahi! troppo tardi, 
E nella sera dell' umane cose. 
Acquista oggi chi nasce il moto e il senso. 
AI ciel ne caglia : a te nel petto sieda 
Questa sovr' ogni cura, 
Che di fortuna amici 
Non crescano i tuoi figli, e non di vile 
Timor gioco o di speme : onde felici 
Sarete detti nell' eiX futura ; 
Poiché (nefando stile 
Di schiatta ignava e fìnta) 
Virtù viva sprezziam, lodiamo estinta. 

Donne, da voi non poco 
La patria aspetta; e non in danno o scorno 
Deir umana progenie al dolce raggio 
Delle pupille vostre il ferro e il foco 
Domar fu dato. A senno vostro il saggio 
E il forte adopra e pensa; e quanto il giorno 
Col divo carro accerchia a voi s' inchina. 
Ragion di nostra etate 
Io chieggo a voi. La santa 
Fiamma di gioventù dunque si spegne 
Per vostra mano ? attenuata e franta 
Da voi nostra natura? e lo assonnate 
Menti, le voglie indegne, 
E di nervi e di polpe 
Scemo il valor natio, son vostre colpe? 



Ad atti egregi è sprono 
Amor, chi bea l'estima, e d'alto affelfi 
Maestra è la beltà. D'amor digiutia 
Siede l'alma di qagllo a cui nel patto 
Non 3i rallegra il cor quando a tenzona 
Scendono i venti, e quando nembi aduna' 
L'Olimpo, e fiade la montagne il rombo 
Della procalla, spose, 
verginette, a voi 

Chi da' perigli è schivo, e quel che ìndai 
È della patria e che sua brame e suoi 
Volgari affetti in basso loeo pose, 



Odio 



e disdegni 



Madri 



Della 



Se nel femmineo e 

D' uomini ardea, noa di fanciullo amor». 

i d' imbelle prole 

nomate. 1 danni a il pia 

irtude a tollerar s' 
La stirpe vostra, e quel cbe pregia e coli 
La vergognosa età, condanni e 
Cresca alla patria, e gli alti gesti a quaq 
Agli avi aaoi deggia la terra impari. 
Qual de' vetusti eroi 
Tra le memorie o il grido 
Crescean di Sparta i figli al greco aOD 
Finché la sposa giovanotta il fido 
Brando cingeva al caro lato, e poi 
Spandea le negre chiome 
Sul corpo esangue e nudo 
Quando e' redia nal couaervato scudo. 



ì la 



Qolle 



Gota molcea con le oaleati dita 
Bsltade onnipoaaento, e degli alteri 
Disdegni tnoi si consolava il folle 
Signor di Roma. Kri pur vaga, ed ori 
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Nella stagion eh' ai dolci i^ogni invita, 
Quando il rozzo paterno acciar ti rappe 
Il bianchissimo petto, 
E all'Èrebo scendesti 
Volonterosa. A me dis&ori e scioglia 
Vecchiezza i membri, o padre; a me s'appresti, 
Dicea, la tomba, anzi che V empio letto 
Del tiranno m' accoglia ; 
E se pur vita e lena 
Roma avrà dal mio sangue, e tu mi svena. 

O generosa, ancora 
Che più bello a' tuoi di splendesse il sole 
Ch'oggi non fa, pur consolata e paga 
È quella tomba cui di pianto onora 
L^ alma terra nativa. Ecco alla vaga 
Tua spoglia intorno la romulea prole 
Di nova ira sfavilla; ecco di polve 
Lorda il tiranno i crini ; 
E libertade avvampa 
Gli obliviosi petti; e nella doma 
Terra il marte latino arduo s' accampa 
Dal buio polo ai torridi confini. 
Così r eterna Roma 
In duri ozi sepolta 
Femmineo fato avviva un'altra volta. 



V. 
' Jk mi viiicUoi*e nel pallone. 

Di gloria il viso e la gioconda voce, 
Garzon bennato, apprendi, 
E quanto al femminile odio sovrasti 
La sudata virtude. Attendi, attendi. 



Magnanimo campion (s'alia valoca 
Piena degli anai il tuo valor contrasti 
La spoglia di tuo nome), attendi a il cor» 
Movi ad alto desio. Te 1" echeggiante 
Arena e il circo, e tu fremendo appella 
Ai fatti illustri il popolar favore; 
Te rigoglioso dell" età novella 
Oggi la patria cara 
Gli antichi esempi a rinnovar prepara. 

Del barbarico eanguo in Maratona 
Non colorò la destra 

Quei che gli atleti ignudi e il campo eleo. 
Che stupido mirò l'ardua palestra. 
Né la palma beata e la corona 
D'emula brama il punse. E Dell' Alfeo 
Forse le chiome polverose e i fianchi 
Delle cavalle vincitrici asterse 
Tal ohe la greche insegne e il greco ace;t 
Ooidò de' Medi fuggitivi a stanchi 
Nelle pallide torme ; onde sonaro 
Di sconsolato grido 

L'alto sen dell'Eufrate e il servo lido. 
Vano dirai quel che disserra e scota 
Della virtù nativa 
Le riposte favillo t e cha del fioco 
Spirto vilal negli egri petti avviva 
ti caduco ferver f Le meste rote 
Da poi che Febo ìnstige, altro che gioco 
Son l'opre de' mortali ? e' 
Della menzogna il vero 2 
Inganni e di felici ombra 
Natura stessa: e là dova 
Costume ai forti errori ai 
Negli 07i oscuri e nudi 
Mutò la genie i gloriosi studi. 



i lieti 






Tempo forsa verrà eh' alle rulne 

Sella itdicbe moli 

lIuBiiltÌDO gli armenti, a che 1' aratro 

Sentano i sette colli: e pochi Soli 

Torso fiOD vòlti e la cittli latine 

Aiuterà la cauta volpe, e 1' utro 

Bosco mormorerà fra Is alte mura; 

Se la funesta della patrie cose 
vTon dalle perverse menti 
isgombrano i fati, e la matura 

Clade non torce dalle abbiette genti 

"i oiel fatto cortese 

Dsl rimembrar delle passate imprese. 
"Ila patria infelice, o buon garzone, 

Sopravviver ti doglia. 

Cbiaro per lei ntiito saresti allora 

Ohe del serto fiilg'ea di eh' ella è spoglia. 

Hoitra colpa e fatai. Pas^ò stagione; 

Che nullo di tal madre oggi s'onora. 

^a per te stesso al polo ergi la mente, 

JtostPft vita a che va!'? solo a spregiarla : 
' Bota allor che, ne' perlgrli avvolta, 
^è atessa oblia, aè delie putrì o lente 

Ore il danno misura e il flutto ascolta ; 

Beata allor che il piede 

Spiata al varco teteo, più grata riede, 

VI. 

Bi>nfo miiiove. 

Poi che divelta nella tracia' polve 
Giacque mina immensa 
L'italica virtude, onde alle valli 
D' Esperia verde, o al tiberino lido 



11 calpestio de' barbari cavalli 

Prepara il fato, e dalle selva ìgnude 

Cui l'Orsa algida prema 

A sprezzar le rocnane ìaclite mura 

Chiama i gotici brandi. 

Sudato Q molle di fraterno eangue. 

Bruto per 1' atra notte in erma seda, 

Fermo già di morir, gì' inesorandi 

Numi e l'averne accusa, 

E di feroci note 

lavaa la aonnolenta aura percote. 

Stolta virtù, le cave nebbie, i campi 
Dell' inq^uiete larve 

SoQ le tue scole, e ti si volge a tergo 
Il pentimento. A voi marmorei numi 
(Se nubi avete in Fiegetonto albergo 
su la nubi), a voi ludibrio e scherno 
É la prole infelice 
A coi templi chiedeste, e frodolenta 
Legge al mortale insulta. 
Dunque tanto i celesti odi! commova 
L(i terrena pietà? dunque degli empi 
Siedi, Giove, a tutslaf e quando esalta 
Per r aere il nembo, e quando 
11 tuoa rapido spingi, 
Ne' giusti e pii la sacra fiamma stringlf 

Preme il destino invitto e la ferrata 
Necessità gì' infermi 

Schiavi di morte: e se a cessar noa vaio 
Gli oltraggi lor, de' necessarii danai 
Si consola il plebeo. Man doro è il mala 
Che riparo non ha? dolor non sento 
Chi di speranza è ondo? 
Guerra mortala, otarna, o fato indOffno, 
Teoo il prode guerreggia. 



Icters inesperto ; a la tiranna 
taèk destra, allor die viaciti'iee il grava, 

mito seroIlHndo si pompeggia. 
Quando Dall' allo lato 
t ferro iDtnde 
B maligno alle nere ombre sorride, 

a agli dei chi violenta irrompo 
Nel Tartaro. Non fora 
Tanto valor ne' molli eterni petti. 
Porse i travagli nostri, e forse il cielo 
1 Cftsi acerbi e gì' iuTelici affetti 



Bpettacol pose? 
pe. 

,. Or poi eh' a terra 
npio Gostuine, 
leggi addisse; 



no dardo e 
: propri da 



Giocondo agli 
Non fra sciagare e i 
Mb libera ne' boschi 
Natura a noi prescri 
k tempo e d. 
Sparse i regni beati em 
~! U viver inacro ad aiti 
Quando gl'infausti gior 
Virile alma ricusa, 
Riede natura, e il non i 
pi colpa ignare e de' lo 
tiO fortunate belve 
Serena adduce al non proviate paaso 
La tarda età. Ma se speziar la fronte 
Wft'rual tronchi, o da montano bisso 
Dare al vento precipiti le membra, 
LOF suadegse alfanoo, 
Al misero desia nulla contesa 
Legge arcana farebbe 
tenebroso ingegno. A voi, fra quante 
Stirpi il cielo avvivò, soli fra tutte, 
Vigli di Promelóo. la vita increbhe: 
'A vai le morte ripe, 

fr il fato ignavo pende, 
9oli, o miBeri, a voi Giova contende. 






JltO 



E tu dal I 
Candida hin 
E r inquieta t 
All' B 
Cognati petti il 
Fremono i poggi 
Roma antica ruii 
Td bì placida sei 
Lavinia prole e i 
P Lieti vedesti e i 
I ,E tu su V alpe V 



i uo«tro sangue ìrrig*, 

a la funesta 
eacipagoa espi ori. 
□citoi' calpesta, 
dalla somme vetta 

Tu la nascente 



morandi allori; 
mutato raggio 
i quando ne' danni 



I Tacita V 
Del 3 
Sotto barbaro piede 
Rintronerà quella solinga sede. 

Ecco tra nudi sassi o in verde ramo 
E la fera e l'augello, 
Del consueto oblio gravido il petto. 
L'alta mina ignora e le mutate 
Sorti del mondo: a come prima il tetto 
Rosseggerà del villanello industre. 
Al mattutino canto 
Quel desterà le valli, e per le balze 
Qaella l'inferma plebe 
Agiterà delle minori Iielve, 
Oh casi! oh gener vano! abbietta parta 
Siam delle cose; 8 non la tinta glebe, 
Non gli ululati spechi 
Tarbò nostra sciagura. 
Nò scolorò le stelle umana cura. 
Non io d'Olimpo o di Oocito i sordi 
Regi, la terra indegna. 
E non la notte moribondo appallo; 
Non le, dell' atra morto 'tltimo raggio, 
Conscia futura età. Sdegnoso avello] 
Placar singulti, orntr parole e doni 
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Di vii caterva? In peggio 

Precipitano i tempi ; e mal s* affìda 

A putridi nepoti 

L' onor d'egregie menti e la suprema 

De' miseri vendetta. A me d' intorno 

Le penne il bruno augello avido roti ; 

Prema la fera, e il nembo 

Tratti r ignota spoglia ; 

£ r aura il nome e la memoria accoglia. 

VII. 
Alla Primavera 

O DELLE FAVOLE ANTICHE. 

Perchè i celesti danni 
Ristori il sole, e perchè l'aure inferme 
Zefiro avvivi, onde fugata e sparta 
Dalle nubi la grave ombra s' avvalla ; 
Credano il petto inerme 
Gli augelli al vento, e la diurna luce 
Novo d' amor desio, nova speranza 
Ne' penetrati boschi e fra le sciolte 
Pruine induca alle commosse belve; 
Forse alle stanche e nel dolor sepolte 
Umane menti riede 
La bella età cui la sciagura e l'atra 
Face del ver consunse 
Innanzi tempo? Ottenebrati e spenti 
Di Febo i raggi al misero non sono 
In sempiterno? ed anco, 
Primavera odorata, inspiri e tenti 
Questo gelido cor, questo eh' amara 
Nel fìor degli anni suoi vecchiezza impara ! 



rivi albergo. 






Natara? vìv 

Delta ijialerti:i vo 

Già di candirle a 

Placido atbsrg'o « 

Fufo i liquidi fonti. Are 

D'immorlal piede i ruinosi gioghi 

Saossaro o 1' ardue selve {oggi romito 

Nido de' venti); e II paatorel ah' ali" oaljlj 

Meridiane ' ìncei'te, ed al fiorito 

Msrgo adducea de' ftumi 

Le sitibonde agaelle, arguto carme 

Sonar d' agresti Pani 

Udì lungo le ripe, e tremar 1' onda 

Viie, e stupì, elio non palese al guardo 1 

La faretrata div 

Sueudea nei caldi flutti, e dall' immonda I 

Polve tergca della sanguigna caccia 

Il niveo lato e lo verginee braccia. 

Vissero i fiori e 1' erba, 
Vissero i boschi un di. Conscie le moUt'l 
Aure, le nobì e la litania lampa 
Far dell' umana gente allor che ignuda 
Te per le piaggie e i colli. 
Ciprigna luce, alla deferta notte 
Con gli occhi intenti il vìator aegueado,. 
Te compagna alla via, te de' mortali 
Pensosa immaginò. Cbe se gl'impuri 
Cittailitii coasomì e la fatali 
Ire fuggendo e l' unte, 
GÌ' ispidi troacbi al petto altri nell'ila 
Solve remote aceti Isft, 
Viva fiatntna agitar l'esangui vene. 
Spirar le foglie, e palpitar segreta 
Nel doloroso amplesso 
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Dafne e la mesta Fìlli, o di Climene 
Pianger credè la sconsolata prole 
Quei che sommerse in Eridano il sole. 

Né dell'umano affanno, 
Rigide balze, i luttuosi accenti 
Voi negletti ferir mentre le vostre 
Paurose latebre Eco solinga, 
Non vano error de' venti. 
Ma di ninfa abitò misero spirto, 
Cui grave amor, cui duro fato escluse 
Delle tenere membra. Ella per grotte, 
Per nudi scogli e desolati alberghi, 
Le non ignote ambascio e Talte e rotte 
Nostre querele al curvo 
Etra insegnava. E te d' umani eventi 
Disse la fama esperto. 
Musico augel che tra chiomato bosco 
Or vieni il rinascente anno cantando, 
E lamentar neir alto 
Ozio de' campi, all' aer muto e fosco. 
Antichi danni e scellerato scorno, 
E d'ira* e di pietà pallido il giorno. 

Ma non cognato al nostro 
11 gener tuo; quello tue varie note 
Dolor non forma, e te di colpa ignudo 
Men caro assai la bruna valle asconde. 
Ahi ahi, poscia che vote 
Son le stanze d'Olimpo, e cieco il tuono, 
Per l'atre nubi e le montagne errando. 
Gl'iniqui petti e gl'innocenti a paro 
In freddo error dissolve; e poi eh' estrano 
Il suol nativo, e di sua prole ignaro 
Le meste anime educa. 
Tu le cure infelici e i fati indegni 
Tu de' mortali ascolta, 



Vaga natura, e la favilla anticn 

Recdi allo epirto mio; ee tu pur vivi, 
E sa ds' nosti'i alTaoni 
Cosa veruna in elei, sa nell'aprica 
Terra s' alberga o noli' eijuorao Beno, 
Pietosa no, ma spettatrice almeno. 

Vili, 
Iddd ai Patriarchi 



DEI PR[ISC1PJ DBL GENERE UMANO. 

E voi de" figli doloroai il canto, 
Voi dall' umana prole inoliti padri, 
Lodando ridirai; molto all'eterno 
Deg-li astii agitator più cari e molto 
Di noi men lacrimabili naif alma 
Luca prodotti. Immedicati aStiiiai 
Al misero mortai, nascere al pianto, 
E dell' Elarao lume assai più dolci 
Sortir V opaca tomba a il fato estremo,. 
Non la piota, non la diritta impose 
Legge del cialo. E se di vostro antioff 
Errar, che l'uman sanie alla tiranns 
Possa de' morbi a di sciagura offarsa. 
Grido antico ragiona, altre più diro 
Colpa da' figli, a irrequieto ingegno, 
E demaniia maggior l'olfeso Olimpo 
N'arnaaro incontra, a la uaglatta maao 
Dell' altrice natura,- onde la viva 
Fiamma n'increbba, e datealato il parto 
Fu dei grembo matarao, e violento 
Ememe il disparato Èrebo ia terra. 



iprTaó JI'gidTH? ale paf^nfeé faci 
B rotanti sfere, e la mivella 
?role de' caqpi, o duce antico a padre 
" ir umana /uroiglia, e fu l'errante 
r ti giovani prati aura contempli; 
Quando le rupi e le deserte valli 
hfBOÌpite l'alpina onda feria, 
D'inudito fragor ; quando gli ameni 
anturi seggi di lodate genti 
T di citladi romorose ignota • 

ì-regnava. e gl'inarati colli 
fiolo e muto accendoa l'aprico rag-gio 
Di Febo e l'aurea luna. Oh fortnnata, 
Jìì colpa ignara e di lugubri eventi, 
Brma terrena sede ! Oh quanto affanno 
Al fener tuo, padre infelice, e quale 

Pr^arano i destini I Ecco di sangue 
colti e dì fi-atepno scempio 
vello incesta, e le nefande 
ili di morte il divo etere impara. 
Crepido, errante il fratricida, e l'ombre 
iolìtane fuggendo e la secreta 
KfiUe profonde selve ira de' venti, 
Pvimo i civili tetti, albergo e rogno 
allo macere cure, innalza'; e primo 
1 disperato pentimento i ciechi 
Iflortali egro, anelante, aduna e strìngo 
Me' conaorci ricetti: onde negata 
If'improba mano al curvo aratro, e vili 

i agresti sudori; ozio lo soglie 
Saellerato oecnpù; ne" corpi inerti 

'Igor natio, languide, ignave 
GtlacC[uer le menti; e servitù le imbellì 
DmBQe vita, ultimo danno, accolse. 
4 Leoparid 



E tu dall'etra iofeato o dal muggbiaal 
Su i nnbifarì gioghi eqnorao flutto 
Scampi l'iniquo germe, o tu eiii prima. 
Dall' aer cieco o da' natanti poggi 
Seg'no arrecò d' ìnstrturata tpene 
La caniliila colomba; e d^Il' an^'ilcha 
Nubi l'occiduo Sol naufrago uscendo, 
L'altro polo di vag'a iri dipinse. 
Riede alla terra, e il crudo aOetto e gii 
Stifdi rinnova e le seguaci ambasce 
La riparata g-ente. Agl'inaccessi 
Begni del mar vendicatore illude 
Profana destra, e la sciagura e il pianto' 
A novi liti e nove stetle insegna. 

Or te, padre de' pii, te giusto e fort«t 
E di tua eeme i generosi alunni 
Medita il petto mio. Dirò siccomo 
Sedente, oscuro, in sul meriggio all'oinl 
Del riposato albergo, appo le molli 
Rive del gregge tuo nutrici o aedi. 
Te de' celesti peregrini occulte 
6e3r I' eteree menti, e quale, o figlio 
Della saggia Robecca, in su la aera, 
Presao al rustico pano e nella dolse 
Di pastori e di lieti ozi frequenta 
Aranitica valle, amor ti punse 
Della Vizioso. Lalianide; invitto 
Amor, ch'a lunghi esigli e lunghi affani 
E di Borvaggio all'odiata soma 
Volonteroso il prode animo addisse. 

Fu certo, fu (do d'errov vano o d' omb 
L'aonio canto e della fama il grido 
Pasca l'avida plebe) amica un tempo 
Al aangua nostro e dilettosa e cara 
Questa misera piaggia, od Aurea cono 
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Nostra cadata età. Nou che di latte 
Onda rigasse intemerata il fianco 
Delle balze materne, o con le greggi 
Mista la tigre ai consueti ovili, 
Né guidasse per gioco i lupi al fonte 
Il pastorel; ma di suo fato ignara 
E degli affanni suoi, vota d'afìaniio 
Visse r umana stirpe ; alle segrete 
Leggi del cielo e di natura indutto 
Valse r ameno error, le fraudi, il molle 
Pristino velo : e, di sperar contenta, 
Nostra placida nave in porto ascese. 

Tal fra le vaste californie selve 
Nasce beata prole a cui non sugge 
Pallida cura il petto, a cui le membra 
Fera tabe non doma; e vitto il bosco, 
Nidi l'ultima rupe, onde ministra 
L'irrigua valle, inopinato il giorno 
Dell'atra morte incombe. Oh centra il nostro 
Scellerato ardimento inermi regni 
Della 'saggia natura ! I lidi e gli antri 
E le quiete selve apre l'invitto 
Nostro furor; le violate genti 
Al peregrino aflfanno, agi' ignorati 
Desiri educa; e la fugace, ignuda 
Felicità per l'imo sole incalza*. 

IX. 
Ultimo cauto dì ISalTo. 

Placida notte, e verecondo raggio 
Della cadente luna; e tu che spunti 
Fra la tacita selva in su la rupe, 
Nunzio del giorno; oh dilettose e care. 



Manlro ignote mi fur reriuni e il Is 
Sembianze agli occhi miai; gih, noa , 
Spettacol molle ai disperati affetti. 
Noi l'iasueto allor gaudio ravviva 
Quando per 1' etfs liquido si votva 
E per !i campi trepidanti il flutto 
Polverosa de' Noti, e quando il capro,. 
Grave carro di Giove, a noi sul capo | 
Tonando il tenebroso aero divida. 
Noi per le bai^e e le profonde valli 
Natar giova tra' nembi, e noi la vaste ] 
Fuga de' greggi sbigottiti o d'alto 
Piarne alla dubbia sponda 
11 Buono e la vittrica ira dell'onda. 

Bello il tuo maato, o divo cielo, a brf 
Sei tu, rorida terra. Ahi ! di cotesta 
Infinita belt^ parto i 
Alla mÌBsra SalTo i 
Sorte non fonno. A' tuoi superbi reg^nil 
Vile, Natura, e gravo oEpita addetta 
E dispregiata, amante alle vezzosa 
Tue forme ii core e le pupille invano 
Sapplichevole intendo. A ine noa ride 
L" aprico raargo, e dilli' eterea porta 
Il mattutino albor; me non il canto 
Da' colorati augelli, e non do" faggi 
Il murmure saluta: e dove all' ombra 
Degl' inolinati aalici dispiega 
Candido rivo il puro seno, al mio 
Lubrico pie le flessuosa ninfe 
Disdegnando sottraggo 
E preme in fuga l'odorate spiagge. 

Qua! fallo mai, qual si nefando accesa 
Macchiommi anzi il natale, onda a 
11 cìal mi mosBe ù di fortumi il voltai 
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la che peccai bambina, allor che ignara 
Di misfatto è la vita, onde poi, scemo 
Di giovinezza e disfiorato, al fuso 
Della indomita Parca si volvesso 
Il ferigno mio stame? Incaute voci 
Spande il tao labbro: i destinati eventi 
Move arcano consiglio. Arcano è tutto, 
Fuor che il nostro dolor. Negletta prole 
Nascemmo al pianto, e la ragione in grembo 
De* celesti si posa. Oh core, oh speme 
De* più verd*annif Alle sembianze il Padre, 
Alle amene sembianze eterno regno 
Dio nelle genti: e per virili imprese. 
Per dotta lira o canto. 
Virtù non luce in disadorno ammanto. 

Morremo; il velo indegno a terra sparto, 
Rifuggirà rignudo animo a Dite, 
E il crudo fallo emenderà del cieco 
Dispcnsator de' casi. E tu cui lungo 
Amore indarno, e lunga fede e vano 
D^implacato desio fuor mi strinse. 
Vivi felice, se felice in terra 
Visse nato mortai. Me non asperse 
Del soave licer del doglio avaro 
Giove, poi che perir gl'inganni e il sogno 
Della mia fanciullezza. Ogni più lieto 
Giorno di nostra età primo s'invola. 
Sottentra il morbo e la vecchiezza e Tombra 
Della gelida morte. Ecco, di tante 
Sperate palme e dilettosi errori. 
Il Tartaro m'avanza; e il prode ingegno 
Han la tenaria diva 
E Tatra notte e la silente riva. 



■ I prioio auiurc. 



Tornami a mente il di che la battagtis 
D'amor sentii la prima volta, e disai: 
Oimè, sa quest'è amor, cotn'ei travsglfi 
Che gli oochi al suol tutt'ora iuteati aS 
lo mirava colei ch"a questo core 
Primiera il varco ed innocente apriaaj, I 
Ahi come mal mi goveruEisti, amorsl 
Percliè seco davea sì dolce affetto 
Eecar tauto desio, tanto dirloreì 
E non sereno, e non intero e BohisttOi 
Anzi pian di travat'lio a di laniantO 
Al cor mi discendo» tanto diletto? 
Dimmi, tenero cure, or che spavento, 
Che angoscia era la tua fra quel p^llBil 
Presso al qual t'era noia ogni cootantolQ 
Qnel pensier che nel dì ohe lusinghiero 
Ti si offeriva nella notte, quando 
Tutto queto parea jiell'etnisferp: 
Fu inquieto, e felice e miserando, 
M'ftlTalicavì in su le piume il fliinoo, 
Ad cgai or fortemente palpitando. 
B dove io trillo ed uffattnato o stanco 
Gli occhi al sanno chiudea, come per i 
Itottu e deliro il sonno venia mauoo. 
Oh come viva in mezzo alle tenèbre 
Sorj^ea la dolce iina^o, e gli occhi oìùp^ 
i sotto olle palpebro! 



9 soavissimi diffusi 
iper l'ossa mi serpeano! oh come 
p neiralma ÌD9tabili, confusi 
i ai volgean! qual tra le cliioma 

1 zefiro Bcorrendo, 
Ingo, incerto morraoiar no prome. 

' ) taccio, e mentre io noa contendo, 
f dicevi, o mio cor, che ai partia 
Quella per che peosado ivi e battendo? 



3sto i 



aentia 



Della vampa d'amor che i! venttotìUo 
Che l'aleggiava volossene via. 
1 H9nDo io gi&cea aul di novello, 
i deatrier ohe dovaaii farmi deserto, 
Batteau la zampa aotto al patrio oetello. 

) timido e cheto ed ìuespepto 
Vfir lo balcone al buio protandea 
L'orecchio avido e l'occhio indarno aperto, 

) ad ascoltar, ee ne dovea 
Di quelle labbra uscir, ch'ultima fosse; 
La voce, ch'altro il cielo, ahi mi tugliea. 
[Utinta volto plebea voce percosse 
il dabitoBO orecchio, o un gel mi prese, 
1 forse a palpitar si mosse 1 
B^ poi che finalmente mi discese 

l delle rote il romorìo s'intese; 
^iprbo rimaso allor, ini rannicchiai 

Palpitando nel letto, e chiusi gii occhi, 
~' 'iBsì il cor con la mano e sospirai, 
k^traendo i tremuli giuocchi 
J^damoote per la muta stanza, 
Utro sarà, diesa, elio il cor mi tocchi? 
pima allor la ricordanza 

i nel patto e mi serrava 
i voco il core, a ogni sembianza, 



E lunga doglia il sou mi rioBrcavai*^ 
Com'è quando a distesa Olimpo pitn 
Malinconica mento o i campi lava. 

Ned io li conoscea, garzott di nove 
E nova soli, in iiudato a pianger nato 
Quando facevi, Amor, le prime prove. 

Quando in Lsprogio o^ni piacer, nà grata 
M'era degli astri il riso, o dell'ai 
Queta il Bileniio, o il verdeggiar del pr« 

Anche di gloria amor taceami allorEi 
Nel petto, cui scaldar tanto aolea. 
Che di beltade amor vi fea dimora. 

Nò gli occhi ai noti studi io rivolgea, 
E quelli m'apparian vani, per cui 
Vano ogni altro deair creduto avea. 

Deh come mai da me ai vario fui, 

E tanto amor cai tolse un altro araora? 
Deh quanto, in verità, vani 

Solo il mio cor piaceaiiii, e col mio eotOf 
la un perenno ragionar sepolto. 
Alla guardia seder del mio dolore. 

E l'occhio a terra chino o in eé raocolto. 
Di riaconfrarsi fuggitivo o vago 
Né in leggiadro soffrla né in turpe volta, 

Che la illibata, !a candida imago 
Turbare egli leaiea pinta nel seno, 
Come all'auro si turba onda di lago, 

E quel di non aver goduto appieno 
Pentimento, cha l'anima ci grava, 
E il piacer eho passò cangia in veleno. 

Per li fuggiti di mi stitnolsva 

Tuttora Ìl san; che In vergogna il doro 
Suo morao in questo cor gii non oprava- 

Al cielo, a voi, gentili anime, io giuro 
Che voglia non m'entrò bassa nel peltO> 
Ch'arsi di foco intnmiiiato o 
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Vive quel foco ancor, vive l'affetto, 
Spira nel pensier mio la bella imago 
Da cui, se non celeste, altro diletto 

Giammai non ebbi, e sol di lei m'appago. 



XI. 
Il passero solitario. 

D'in su la vetta della torre antica, 
Passero solitario, alla campagna 
Cantando vai finche non more il giorno; 
Ed erra l'armonia per questa valle. 
Primavera d'intorno 
Brilla nell'aria, e per li campi esulta, 
SI oh'a mirarla intenerisce il core. 
Odi greggi belar, muggire armenti; 
Oli altri augelli, contenti, a gara insieme 
Per lo libero ciel fan mille giri. 
Pur festeggiando il lor tempo migliore : 
T a. pensoso in disparte il tutto miri; 
Non compagni, non voli. 
Non ti cai d'allegria, schivi gli spassi ; 
Canti e così trapassi 
Dell'anno e di tua vita il più bel fiore. 

Ohimè, quanto somiglia 
Al tuo costume il mio! Sollazzo e riso. 
Della "lEio velia età dolce famiglia, 
E te german di giovinezza, amore. 
Sospiro acerbo de' provetti giorni. 
Non curo, io non so come; anzi da loro 
Quasi fuggo lontano; 
Quasi romito, e strano 



AI mìo loco natio. 
Passo del viver mio la primavera. 
Questo giorno ck'oraiii ceda alla sera, 
Feetog-jiar ai costuma al nostro borgo. 
Odi per lo sereno un suon dì s^tiillEi, 
Odi sposso uà tonar di farree canna 
Che rimbomba lontan di villa in. villa^ 
Tutta vestita a fasta 
La gioventù del loco 
Lascia le case e per le 






via BÌ spande ; 
1 oor s'allegra. 
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Io solitario in questa 

Rimota parte alla campagna UHCeniio, 

Ogni diletto e gioco 

lodugiu in altro tempo; e intanto il gast 

Steso uell'aria api-ica 

Mi fere il Sol che tra lontani monti. 

Dopo il giorno sereno, 

Cadendo sì dilegua e par che dica 

Che la beata gioventù vien meno. 

Tu, saliago augellin, venuto a sera 
Del viver die darauuo a te le stella. 
Certo dal tuo costume 
Non ti dorrai; chà di natura à frutto 
Ogni vostra vaghezza. 
A me se di vecchiezza 
La detestata soglia 
Evitar non impetro, 
Quando muti quasti occhi all'altrui cor 
E lor Ra vólo il mondo, a il dì futura 
Del di presente più noioso a tetro. 
Che parrà di tal voglia? 
Che di quest'anni miei? cha di me 
Abi! pentiromini e epesBO, 
Ma sconsolato, volganmaiit 
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XU. 

L'inflniio. 

Sempre caro mi fa quest*ermo collo 
E questa siepe, che da taata parte 
Deirultìmo orizzonte il guardo esclude. 
Ma sedendo e mirando interminati 
Spazi di là da quella, e sovrumani 
Silenzi e profondissima quiete 

10 nel pensier mi fingo, ove per poco 

11 cor non si spaura. E come il vento 
Odo stormir tra queste piante, io quello 
Infinito silenzio a questa voce 

Vo comparando, e mi sovvien Teterno, 

E le morte stagioni, e la presente 

B viva, e il suon di lei. Cosi tra questa 

Immensità s'annega il pensier mio, 

E il naufragar m'è dolce in questo mare. 

XIII. 
La sera del di di festa. 

Dolce e chiara è la notte e senza vento, 
E quota sovra i tetti e in mezzo agli orti 
Posa la luna, e di lontan rivela 
Serena ogni montagna. donna mia, 
Già tace ogni sentiero, e pei balconi 
Rara traluce la notturna lampa: 
Tu dormi, che t'accolse agevol sonno 
Nelle tue chete stanze; e non ti morde 
Cura nessuna; e già non sai né pensi 
Quanta piaga m'apristi in mezzo al petto. 



Tu dormi: io questo eie!, che sì bsnigno 
Appare ■□ vista, a salutar m'afl'aacio, 
E l'antica natura onnipoaaeate, 
Cbe mi fece uH'afianna. A te la epems 
Nega, Dii dìssa, anche la speme; e d'altra 
Non brillin gli occhi tuoi sa non di pÌEtati 
Questo di fu Bulenne: or da' trastulli 
Prendi riposo; e forse ti rimembra 
In sogno a quanti oggi piacesti, e quanti 
Piacquero a te; non io, eoa già ch'io sp(i 
Al pooaier ti ricorro. Intanto io chieggo 
Quanto a viver mi resti, e qni per terra 
Mi getto e gùio a fremo. Oh giorni orrsi) 
la cosi verde etade! Ah! per la vta 
Odo QOQ luDge il solitario canto 
Deirartiginn che riade a. tarda aolfa. 
Dopo 1 BoUaiKJ, al suo povero ostello; 
E fieramente mi ai stringe il core 
A pensar come tutto al mondo passa 
" la non lascia. Ecco è fuggito 

Il di festivo, ed al festivo il giorno 
Volgar succede, e se ne porta 11 tempo 
Ogni umano accidente. Or dov'è il suono 
Di que' popoli antichi? or dov'è il grido 
De' nostri avi famosi e il grande impero 

I Dì quella Roma, e l'armi e il fragorio 
Che n'and6 per la terra e l'oceano ì 
Tutto è pace e silenzio, e tutto posa 

. Il mondo, e più di lor non si ragiona. 
Nella mia prima età, quando s'aspetta 
Bramosamente il dì festivo, or, poscia 
Ch'egli ora spento, io doloroso, io V0i{lia« 
Preme» le piume; ad alla tarda » 
Un canto cbe s'udia par li senCie 
Lontauando morire a poco u poco, 
^niilmento mi striugeva.^ 
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XIV. 

Alla luna. 

« 

graziosa luna, io mi rammento 
Che, or volge Tanno, sovra questo colle 

10 venia pien d'angoscia a rimirarti: 
E tu pendevi allor su quella selva 
Siccome or fai: che tutta la rischiari. 
Ma nebuloso e tremulo dal pianto 
Che mi sorgea sul ciglio, alle mie luci 
IL tuo volto apparia, che travagliosa 
Era mia vita, ed è, ne cangia stile, 

O mia diletta luna. E pur mi giova 
La ricordanza, e il noverar Tetate 
Del mio dolore. come grato occorre 
Nel tempo giovanil, quando ancor lungo 
La speme e breve ha la memoria il corso, 

11 rimembrar delle passate cose. 
Ancor che triste, e che Taffanno duri ! 

XV. 
Il sogno* 

Era il mattino, e tra le chiuse imposte 
Per lo balcone insinuava il Sole 
Nella mia cieca stanza il primo albore. 
Quando in sul tempo che più lieve il sonno 
E più soave le pupille adonibra, 
Stettemi allato e riguardommi in viso 
II simulacro di colei che amore 
Prima insegnommi e poi lasciommi in pianto. 




Martn non mi parsa, ma trista e ^aal6 
DflgrinfeliBl è la aornhìanaa. Al capo 
Appressomnii la destra, e sospirando, 
Vivi, mi disse, e ricordanza alcuna 
Serbi di noi! Dond^, rispusl, e coma 
Vieni, o cara beltà? Quanto, deh qaftnl 
Di te mi dolse e duol! a6 mi credea 
Che risaper ta lo dovessi; e questo 
Facea più sconsolata il dolor tuie. 
Ma sei tu per Easciarmi un'altra Toltft?' 
lo n'ho gran tema. Or dimmi, e che t'av» 
Sei tu quelia di prima? E che ti atrugg 
Internamente? Oblivione ingombra 
1 tuoi pensieri, e gli avviluppa il aonno 
Disse colei. Soa morta, e mi vedesti 
L'ultima volta, or aon più lune. Imma 
Doglia m'oppressa a queste voci il patQ 
Ella segui: nel fior degli anni eatlnta, 
Quand'è il viver più dolce, e pria che 11 
Certo sì renda com'è tutta indarno 
L'umana speme. A desiar colei 
Che d'ogni all'anno il tragge, ha poco a 
L'egro mortai; ma sBonaolafa arri' 
La morte ai giovanetti, e duro è il fato 
Di quella apeme che sotterra è spenta. 
Vano é saper quel che natura asconde 
Agl'inesperti della vita, e molto 
All'immatura siipTonza il cieco 
Dolor provale. Oh sfortunata, oh ( 
Taci, taci, diss'io, che tu mi schiaoti 
Con questi detti il cor! Dunque ai 
mia diletta, ed io son vivo, ed era 
Pur fisso in ciel che quei sudori estrem 
Celesta c|ira e tecerella salma 

doveaae. a me reataase intera 



l misera spogliai Oh qM:iiite volte 
fe anaar che pjù uoa vivi, e mai 
EtiTVerrà che io ti ritrovi al inondo, 
^r noi posso! Ahi uhi! che cosa è qoesla 
Ibotta sWdimaiida? Oggi per prova 
Jtlerlo potassi e il capo inerina 
£atroci del fato odii Bottrarre [ 

% giovaneiza mia cotae vecchieiza; 
Lft qual pavento, e pur m'ò laage saeai. 
Uà poco da vecchiezza si discorda 
It fior liell'eti't mia. Nascemmo al pianto. 
Disse, ambedue: felicità non rise 
AI viver nostro, e dilettossi il cialo 
De* nostri afiunni. Or gq di pianto il ciglio, 
SoggiuQsi, e di pallor velato il viso 
Per la tua dipartita, o se d'angoscia 
Porto gravido il cor, dimini: d*amorQ 

. :CBVÌlla alcnna o di pietà giammai 
Verso il misero amante il cor t'assalse 
Mestre vivesti? Io disperando allora 
E sperando traea la notti e i giorni ; 
Oggi nel vano dubitar si stanca 
La mente mia. Che se nna volta eoIs 
Dolor ti strinse dì mia negra vita. 
Non mei celar ti prego, e mi soccorra 
La rimembranza or che il fatnro è tolto., 

li. E qnalU: Ti conforta, , 
O sventurato, lo di piatado avara 

~ Ifon ti fui, mentre vìssi ed or non sonoin 
Ghò fui misera anch'io. Non far querela 
Di questa infeliciGsima fanciulla. 
Far le svantare nostre e per l'amore 
Ohe mi strugge, esclamai, per lo diletto 
Nomo di giovanezza e la perduta 



Speme dai nostri di, eoneedi, o cara, 
Cha la tua, destra io toeclii. Ed ella, in 
Sosva e tristo, la purgava. Or, mactrs 
Di baci la ricopro, e d'affinnoaa 
Dolcezza palpituiiJo all'anelante 
Sano la stringo, di sudore il volto 
Ferveva e il petto, nelle fauci stava 
La voce, ol guardo traballava il gioFILff. 
Quando colei, teneramente affissi 
Olì occhi negli occhi miei: Già scordi, o 
Disse, che di beltà son fatta ignuda} 
E tu d'amore, o sfortunato, indarno 
Ti scaldi e fremi. Or finalmente addìo. 
Nostre misere monti e nostre salma 
Son disgiunte in eterno. A me non vivi 
E mai più non vivrai: gii ruppe il fato 
La fò che mi gìuraati. Allor d'angoaciA 
Oridar volendo a spasimando, e prégna 
Di sconsolato piuuto le pupille. 
Dal sonno mi diacìolsi. Bila negli oochi 
Pur mi restava, e nell'incerto raggio 
Del Sol vederla io mi credeva aacora. 



XVl. 

Ln vita solitaria. 

La mattutina pioggia, allor che l'ale 
Battendo esulta nella chiusa stanza 
La gallinella, ed al balson s'affaccia 
L'abitator de' campì, e il Sol che aasea 
I suoi tremoli rai fra le cadenti 
Stilla saetta, alla capanna mìa 
Dolcemente pìccbiaado, mi risveglia; 



, nugoletti e il primo 

tgli sugellì suGurro, o l'aura fresca 
B le rìdenti piagge benedico: 
Poiché voi. cittadine infauste tuura. 
Vidi o conobbi assai, U dova seguo 
Odio al dolor compagao: e doloroso 

morrfl, deh tosto! Alcuna 
BeocliB Bcaraa pietà pur mi dimostra 
Hatarà in questi lochi, uà giorno ho quaatf^H 
Verso me più cortese! E tu pur volgi 
Bai miseri Io sguardo; e tu, sdegnando 
Lo aciagara e gli affanni, alla refna 
Feliaitfi servi, o natura. In cielo. 
In terra amico agl'infelici alcuno 
S fifagio non resta altro che il ferro. 

Talor m'aaaido in solitaria parte, 
Sovra un rialto, al margine d'un lago 

i taciturne piante incoronato. 
Ivi, quando il meriggio io ciel si volve. 
La aaa tranquilla imago il Sol dipinge 
Ed erba e foglia non si crolla al vento, 

da incresparsi, e non cicala 
Strider, né batter penna augello in ramo. 
Né farfalla ronzar, no voce o molo 



Da presso 
Tien quelle 
Ond'io quas 
Sedendo imi 
Oiaccian le 
Più le 
Do'sìleDzi 

Dal petto mt< 

Ami rovente. 

Lo etrinse la 

5 Lvopnrdi 



da lunge odi 

ve altisaìma quiete : 

ne stesso e il mondo oblio 

ito; e gi^ rai par che sciolte 

lor quiete antica 
del loco ai confonda, 
amore, assai lungi volasti 
mio, ohe fu si caldo un giorno, 
fredda mano. 
I in ghiaccio è v31to 



Nel fior deg-li anni. Mi sovviea del tempo 
Che mi scendesti io seno. Era quel dolca 
E irrevocabil tempo allor ciie s'apro 
AI guardo giovanil questa infelice 
Scena del inondo, a gli sorrido in vUtft 
Di paradiso, AI g-arzoneello il core 
Di vergine speranza a di desio 
Bah» nel petto; e già s'accinga all'opra 
Di questa vita come a danza o gioco 
Il miBero mortai. Ma oon ai tosto, 



, di te r 



il \ 



a questi occhi 
tra cunvenÌA che il pianger aeinprs. 
ì talvolta pei' la spiagge apriche-, 
I 3u la tacita aucora, o quando al «ola 

i poggi e le campagne. 
Scontro dì vaga donzelletta il viao ; 
L qualor nella placida quiete 
D'estiva notte, il vagabondo paaeo 
alli ville soffermando, 
L conten;pla, e di fanciulU 
, Che all'opre di sua maa la notte aggiaog) 
Odo sonar nelle romite stanze 
L'arguto canto : a palpitar ai mova 
Questo mio cor di sasso : ahi! ma titorOA 
Tosto al ferreo sopor ; ch'è fatto estrana 
Ogni moto soave al petto mio. 

cara luna, al cui trani^uìllo raggio 
Danzan le lepri nelle selve, e ducisi 
Alla mattina il cacciator che trova 
L'ormo intricate e falsa, e dai covili 
Erfor vario lo svia; salve, o benigna 
Delle notti reina. Infesto scende 
Il raggio tuo fra macchie e balza o dentri 
A desorti edifici ìu su l'acciaro 



iBdron e 

li fragor delle rote e da' cavalli 

Da luagi osserva o il calpestio de' pii;di 

Sulla tacita via; poscia improvviso 



Col e 



1 dell'a 



E col fanereo ceffo il core agghiaccia 
Al passeggier, cui semivivo e nudo 
LaBcia in breve tra' sassi. Infesto occorre 
Per le contrada cittadina il bianco 
Tuo lume al drudo vii che degli alberghi 
Va radendo le mura e la secreta 
Ombra seguendo, e reata, e si apaura 
Delle ardenti lucerne e degli aperti 
Balconi. Infesto alle malvagie menti. 
A me sempre benigno il tuo cospetto 
Sarà per queste piag-ge, ove non altro 
Che lieti culli e spaziosi eampi 
M'apri alla vista. Ed ancor io soleva, 
Bench' innocente io fossi, il tuo vezzoso 
Raggio accusar negU abitati lochi, 
Quand'ei m'offriva al guardo umano e qua 
Scopriva umani aspatli al guardo mio, 
Or sempre loderollo, o eli' io ti miri 
Veleggiar tra le nubi, o che soreoa 
Comioatriee dell'etereo campo 
Questa flebii riguardi umana sede. 
Me spesso lìvodrai solingo e muto 
Errar pe' boschi e par le verdi rive, 
O seder sovra l'erbe, assai contento 
Sa core e lana a sospirar m'avanza, 



xvii. 

Consalva. 



Presso alla fin dì sua dimora in terra, 
Gincea Conselvo ; diadegaoso, qd tempo, 
Del suo destino, or già non più, cbà, a mw 
Il quinto lustra, gli pendea buI capo 
Il sospirato oblio. Qual da gran tempo. 
Cosi giacca noi funeral auo giorno 
Dai più dilatti amici abbandonata : 
Ch'amico in terra a lungo andar nesBono 
Resta a colui cfie della terra è schivo. 
Pur gli era al fianco, da pietà condotta 
A consolare il suo deserto stato. 
Qualla che sola e eempre oragli a menfs 
Per divina beltà famosa Elvira; 
Conscia del suo poter, conscia che un guai 
Suo lieto, un detto d'alcun dolce asperso, 
Ben iiiilla volte ripetuto e mille 
Nel costante pansier, sostegno e cibo 

" ilice amante : 

r parola udita 
empre in quell'alma 
stato più forte 
1 timor. Così l'avea 
Fatto schiavo e fanciullo il troppo amore. 
Ma ruppe alfìn la morto il nodo antico 
Alla sua lingua. Poiché certi i segni 
Sentendo di quel d'i che l'uom diaciogUe, 
Lei già mossa a partir, prese per mano 
E, quella man biaDChianima stringendo. 
Disse: Tu parti, e l'ora ornai ti sforza: 



Esser aolea dell' ii 
Benché nulla d'an 
Aveas'elln da lui. 
Era del gran dea 



'altra volta. Or dunqui 
Qua] tnaggior grazia mai delle t 
Dar posaa il labbro mio. Premi 



Chi p 



: dal e 



Impallidfa la bella, e il petto 
Udendo la sì tea: che se^mpre ati'JDga 
All'uomo il cor dogliosamento, accora 
Ch'estrattflo aia, che si diparta e dice 
Addio per sempre. E contraddir Toleva, 
Dissimulando l'appressar del fato, 
At moribonila. Ma il suo dir prevenne 
Quegli e aoftgianae : Desiata e molto, 
Come sai, ripregata a me discenda 
Non temuta la morte; e lieto apparmi 
Questo feral mio dì. Pesami, è vero, 
Ohe te perito per seinpre. Oimè ! per sempre 
Parto da te. Mi eì divide il core 
In questo dir. Più non vedrù quegli occhi. 
Né la tua voce udrò ! Dirami : ma pria 
Di lasciarmi in eterno, Elvira, un bacio 
Non vorrai tu donarmi? Un bacio solo 
In tutto il viver mio? Grafia ch'ai chiegga 
Non si nega a ohi muor. Né già vantarmi 
Potrò del àtino io semispento a cui 
Straniera mau le labbra oggi fra poco 
Eternamente chiuderà. CiÙ detto, 
Gon un BOBjiiro all'adorata destra 
Le fredda labbra aupplicaniio affisse. 
Stette sospesa e pensierosa in atto 
La Igellisaima donna; e :fìso il guardo, 
Dì mille veztì sfavillante, in quello 
Tsnea dell' infelice, ove l'estrema 
Laerìma riiacea. Né dielle il core 
Di Bprejxsr la dimanda, e il mesto addio 



Rìnacerbir col niego; anzi la TÌasa 
Misericordia dei ben noti ardori 
E quel volto celeste, e quelli^ bocca. 
Già tanto desiata « per moU'anni 
Argomento di sogno e di sospiro. 
Dolcemente appressando al volto afflitti 
E scolorato dal mortale affanno, 
Più baci e più, tutta benigna e in viali 
D'alta pietà, au la convulse labbra 
Del trepido, rapito amante impresse. 
Cbe divanisti allor ? quali apparirò 
Vita, morte, sventura agli occhi tuoi, 
Fuggitivo Consalvo? Egli la mano, 
Ch'ancor tenea, della diletta Elvira, 
Postasi al cor che gli ultimi battea 
Palpiti deJla morte e dell'amore, 
Oh, disse, Elvira, Elvira mìa! ben sono 
In su la terra ancor; ben quelle labbra 
Far le tue labbra, e la tua mano io strlng 
' ' ! vision d'estinto o sogno, o cosa 
k lacredibil mi par. Deb quanto, Elvira, 
1^ Quanto debbo alla morta! Ascoso innanel 
Non ti fu l'amor mio per alcun tempo ; 
Non a te, non altrui, che non si cela 
Vero amore alla terra. Aasai palesa. 
Agli atti, al volto sbigottito, agli occhi 
Ti fu, ma non ai detti. Ancora e seoapra 
Muto sarebbe l'infinito affetto 
Che governa il cor mio. se non l'avesso 
Fatto ardito il morir. Morrò contento 
Del mio destino omai, né più mi dolgo 
pCh'aprii le luci al di. Non vissi indarno, 
L Poscia che quella bocca alla mia bocca 
Premer fu dato. Anni teline estimo 
1 sorte mia. Du9 belle <^ose ha II monito 



nierte. All' ana 11 eie! mi ^ìd« 
In sul Sor dall'elfi; nell'altro assai 
Fortunato mi tango. Ah! se una volta. 
Solo una volta il lungu amor quialo 
^ pago avessi tu, fòr» la terra 
Patta quindi per aampre uà paraiiiso 
Ai canj^iati occhi mìei. Fio la vecchiezza, 
L'abborrita vecchiezza, avrei sofferto 
Con riposato cor: chà a sostentarla 
Bastato sempre il rimembrar sarebbe 
D'uD solo istante, e il dir: Felice io fui 
Sovra tulli i felici. Ahi! ma cotanto 
Esser beato non conseate il cielo 
A natura terrena. Amar tant' oltre 
HOD è dato con gioia. E ben per patto 
In poter del carnefice ai ffagelli. 
Alle raote, alle faci ito volando 
Sarei dalle tue braccia; a ben disceso 
Hol paventato sempiterno scempio. 

Elvira, Elvira, oh lai felice, o sovra 
Grìmmortali beato a cui tu achiuda 
II sorriso d'amor! felice appressa 
Chi per te sparga con la vita il sangue! 
Ilice, lice al mortai, non è già sogno 
l^ome xtimai gran tempo, ahi! lice in terra 
Provar felicità. Ciò seppi il giorno 
Ch« fiso io ti mirai. Ben per mia morte 
Questo m'accadde. E non perA quel giorno 
Con eerto cor giammai, fra tanta ambasce. 
Quel Gero giorno biasimar soaLenni. 

Or tu vivi beata e il monilo abbellì, 
filvira mia, eoi tuo sembiante. Alcuno' 
'.Mon t' amerà quunt' io t'amai. Non nasce 
Un altrettale amor. Quanto, deh quanto 
Dal miaero Consalvo in ii gran tempo 



I 



I Chiamata fosti a lamenUU e pianta t 
"omo al noma d' Elvira, ia cor gelando, 

All' amaro calcar della tua soglia, 

A quella VDCS angelica, all' aspetto 

Di quella fronte, io ch'ai morir aon Icoa 

Ma la lena e la vita ov vengon meno 

Agli accenti d'amor. Passato è il tetaptt, 

Né questo di riinornorar m' è dato. 

Elvira, addio. Con la vital Tavilla 

La tua diletta iiaagine sì parto 

Dal mio cor tÌDalinante. Addio. Se grava 

Non ti fu queat" affetto, al mio forótro 

Domani all' annottar manda un sospiro. 

Tacque; nò molto andù che a lui col « 
Maiicù lo spirto; e innanzi aera il primo 
Suo dì felice gli foggia dal guardo. 

XVlll. 
Alla «na iloiiiin. 

Cara beltà che amore 
Lunga m'inspiri o nascondendo il viio, 
Fuor ee nel sonno il core 
Ombra diva mi acnotì, 
ne' campi ove splenda 
Più vago il giorno e di natura Ìl rìso; 
Forse 1u l'innocente 
Secol beasti che dall'oro ha nome. 
Or leve intra la geute 
Anima voli? o te la sorte avara, 
CU'a noi t'aBCoude, agli avvenir prepara? 



^t* mirarti ornai 
ene m'avan/.a; 

lieregrina Btani;a 
erra lo spirto mìo. Già sul novello 
{irir di mia giornata incerta e bruna 
) viatcìce in questo arido suolo 

mi peasai. Ma non è cosa in terra 
le ti somigli; e a'anco pari aleana 
L fossa al volto, agli atti, alla favella, 
tris, cosi conforme, assai men bella. 
Fra cotaoto dolore 
aanto all'uniana ecì prepose il fato, 
} vera a qnaie il mio penaier ti pinge, 
tcnn t'amaaaa in terra, a lui pur fora 
ifUte viver beato : 

ben chiaro vegg'io siccome ancora 
igiiir loda e virtù qual ne" prim'anni 
smor tao mi farebiio. Or non aggiunsi 

elei udIIo conforto ni nostri affanni ; 

teoo la mortai vita aari'a 
mile a. quella che nel cielo india. 
Per le valli, ove suona 



si faticoso agri 
I io seggo e m 
»1 giovanile err 
per li poggi o 
pordati desiri i 
de' giorni 



1 canto, 



ir che m'abbandona; 

'io rimembro e piagno 
la perduta 

miei, di te pensando. 
palpitar mi sveglio. E potesa' io, 
al aecol tetro e in questo aor nefando, 
'alta specie serbar; che dell'imago, 
ai che del ver m'è tolto, assai m'appago. 
Se dell'eterne idee 
'una sei tu, cui i\ sensibil forma 



Sdegni l'eterno senno esser vestita, 
E fra caduche Bpo^ilie 
Provar gli affanni di funerea vita; 
a' altra terra ne' superni giri 
Fra' mondi imiunierabili t'accoglie, 
E più vaga del Sol proaaìnia stella 
T'irraggia, a più benig-no etere apiri; 
Di qaa dove soti gli anui infausti e ìtrd* 
Questo d' ig'uoto amaota inno ricevi. 



XIX. 
Al coutc Caplo Pe|ioli. 



Questo alTannoso e travagliato sonno 
Che noi vita nomiam come sopporti, 
Pepoli mio! di che speranze il core 
Vai sostsutando ? ìu cbe pensieri, ia qui 
gioconda o m'ileata opra diapensì 
L' ozio che ti lasciar gli avi ramoti, 
Grave retaggio e faticoso? È tutta. 
In ogni umano stato, ozio la vita. 
Se queir oprar, quel procurar che a. ia§ 
Obbietto non intenile, o che all'inteato 
patria, ben si coiivieii^ 



Oziosa 

Cui franger glebe o 



Vede l'alba t 
Se oziosa dii 
È per campa 
La vila all' i 
Dritto e vori 
Tragga in O! 



n.pulk 






e gTBI 

: vespro, 



vita, e per sé sola 
non ha pregio neasono, 
'D.Ì. Le notti e i giorat 



ì officine, ozio ie vegghia 
^iruflprieri e il perigliar nell'armi; 
BTcataiiltì avaro io ozio vive: 
sé, non nd altrui, la bella 
lì solo agogna e cerca 
mortai, veruno acquista 
i par sudor, vegsl'i^ o periglio. 
pBspro desire onde i mortali 
nppe iiifin dal dì che il moado nacqaa 
f beati aospiraro indarno, 
Micina in loco apparecchiate 
Vita infelice avea natura 
Kèasitb diverse, a cui con senza 

3 pensier si (irovvedesse, e pieno, 
i che lieto non può, corresse il giorno 
Ila; onde ag-itato 
i confuso il dsaio. men loco avesse 
Al Iravagliarae il cor. Cosi de' bruti 
i progenie infinita, a cui pur solo, 
en vano che a noi, viva nel petto 
I d'esser beati a quello intenta 
n ior vita è meatier, di noi man tristo 
or ai scopre e raen gravoso il tempo 
9 U lentei^^ta accagionar dell'ore. 

ci, che il viver nostro all'altrui mano 
ravveder commettiamo, una più grava 
fecessità, cui provveder non puote 
Utri cbe noi, già senza tedio e pena 
foa adempiami neoaasitate, io dico, 

r la vita; improba, invitta 

hcessttà, cui non tesoro accolto, 

i di greggi duviiiia o pìngui campi, 

t aoU puote, e non purpureo manto 

lottrar l'umana prole. Or s'altri, a ai 

i prendendo, e la superna 



Lace odiandOi 1' omicida iniiLO> 
I tardi fati a prevenir condotto. 
In aè stesso non torce; al duro inocW^ 
Della brama insanabile che invàno 
Felicità rictiiede, esso da tutti 
Lati ceTcandn, mille inefGcaci 
Medicine procaccia, onde queir uni 
Cui natura appresta, mal si compenit-j 

Lui delle vesti e delle chiome il culi 
E degli atti e dei passi, e i vani stn^ 
Dì cocchi e di cavalli, e le frequenti 
Sale e le piazze romorose, e gli orti; 
Lui gioahi e cena e invidiato danze 
Tengon la natte e il giorno; a lui AdXi 
Mai non si parti! il riso; ahi 1 ma nel 
Neil' imo petto, grave, salda, immota 
Come colonna adamantina, siede 
Noia immortala, incontro a cui non pi 
Vigor di giovanezza, e non la crolla 
Dolce parola di rosato labbro, 
E non lo sguardo tenero, tremante. 
Di due nere pupille, il caro sguardo, 
La più degna del elei casa mortai». 

Altri, quasi a fuggir vòlto la trist» 
Umana sorte, in cangiar terre e cUmi 
L'età spendendo, e mari e poj,„ 
Tutto l'orbe trascorre, ogni confina 
Degli spazi che all' uom negl' inliDitì 
Campi del tutto la natnra aperse 
Peregrinando aggiunge. Ahi ahi! s' &) 
, Sn l'alte prue la negra cura, e sotto 
Ogni clima, ogni ciel, si chiama ìndai 
"elicità; vive tristez2B e regna. 

Httvvi chi le crudeli opre di Marta 
i elegge a passar l'ore, e nel fraterno 



_s 7» ozioi ed havvi 

d'&ltrni danai si caaforta, o paosa, 
&r-miaerD altrui, far sé niea tristo, 
:ha noceado usar procaccia il tempo ; 
b.ì virtudd o sapienza ed orti 
leguitsndo; e chi la propria geote 
icalcHodo e l'astrano, o di remoti 
[ tarbaado la quiete antica 
flMfcalar, con l'armi e c«a lo frodi 
^ostinata sua vita consama. 
Bpiù mite desio, cura più dolce 
fg« nel fior di gioventù, Del bello 
il dagli auDÌ, altrui giocondo e primo 

del oiel, ma grave, amaro, infasto 
ìà patria non ha. Te punge e movo 
dia de* carmi e dì ritrar parlando 
èl che ruro e scarso' e fuggitivo 
r nel mondo, e quel che, più benigna 
Aara e del cìei, lecondamante 
oì la vaga fantasia produce, 

nostro proprio error. Ben mille volto 
ttniato colui che la caduca 
9 dal caro imaginar non perdo 
volger d'anni; a cui serbare etorna 
^inventa del cor diedero i fati ; 
nalla ferma e stanca etade, 
come aolea nell'età verde, 
tao chiuso pensier natura abbella, 
'te, deserto avviva. A te conceda 
ta ventura il oìel ; ti faccia un tempo 
favella che il petto oggi ti scalda 
poesia canuto amante, lo tutti 

stagione i dolci inganni 
aanto, e dileguar dagli occhi 
dilettose imagini che tanto 
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Amai, che 


sempre infìna alTora 


SHtTSIBI 


Mi fieno, a 


ricordar, briniate s 


piant*. 


Or quando 


al lutto irrigidito e 


freddo 


Questo petto sarà, oè degli epr 


chi 


Campì il s 


reno o solitario riso 




Né dagli augelli mattutini il ca 


nto 


Di priniavfl 


ra, n6 per colli o piagge 


Sotto litnp 


do ciel tacita luna 




1 Comtnover 


mmi il cor; quando 


mi Ha 



Ogni lieltade, o di natura o d'arte. 
Fatta inanime e muta; ogni alto bodi 
Ogni tenero alTello, igiuto e straDOj 
Del mio solo conTorto allor mendico. 
Altri studi mea dolci, in ch'io rlpoDg» 
L'ingrato avanzo della ferrea vita, 
Klleggarù. L'acerbo vero, i ciechi 
Destini investigar delle mortali 
E dell'eterne coso; a che prodotta, 
A che d'affanni e dì miserie carCK 
L'umana stirpe; a quale ultimo ìot 
Lei spinga il fato e la natura ; n ci 
Tanto nostro dolor diletti o giovi ; 
Con qu^li ordini a leggi, a, che si v 
Questo arcano universo, il qual di lDda< 
Colmano i saggi, io d'ammirar son pi 

In quello spacolar gli ozi traendo 
Verrò: che, conosciuto, ancor cho triil 
Ha Kuoi diletti il vero. E se, del vero 
Ragionando lalor, fieno alla genti 
mal grati i miei detti o non iatMi, 
Non mi dorrò, cbù già del tutto il vcg 
Desio di gloria antico in me fia ■paoto 
Vana diva non pur, ma di fortuna 
E del fato e d amor, diva più oiecft. 



Il rifiovgìmettto. 



redei ch'ai tatto fossero 
In me, Bul fior degli anni. 
Mancati ì dolci aflanni 
Della mìa prima età ; 

[ dolci affaani, i teatri 
Moti del cor profondo, 
Quftlaaque cesa al mondo 
Grato il sentir ci fa. 

Quante querele e lacrimo 
Sparsi nel novo stalo, 
Quando a! mio cor gelato 
Prima il dolor niaucò! 

Mancdr gli usati palpiti, 
L'amor mi venne meno, 
E irrigidito il sano 
Di sospirar cesaù ! 

Pianai spagliata, esanime 
Fatta per me la vita; 
La terra inaridita, • 
ChiuBB in eterno gei; 

Deserto il di; la tacita 
Notte più sola e bruna; 
Spenta per me la luna. 
Spente le stelle in ciel. 

Pur di quel pianto origine 
Era l'antico all'etto: 
Nell'intimo del petto 
Ancor viveva il cor. 



Chiedea T usate iinsgìiii 
La stanca fautasis; 
E la tristezza mia 
Era dolore ancor. 

Fra poeo ìu ma q^aell' uitimo 
Dolore anco fu spento, 
E di più far lamento 
Valor non mi reslù. 

Giacqui: inaonsato, attonito. 
Non dimandai conforto ; 
Quasi perduto e morto, 
It cor b' abbandonò. 

Qua! fui! quanto dissìmile 
Da quel che tanto ardore, 
Che si beato errore 
Nutrii nell'alma un ài'. 

La roniHnella vigile, 
Alle finestre intorno 
Ciintaudo al novo giorno, 
U cor non mi ferì: 

Noa all'Autunno pallido 
In Biilitaria villa. 
La vespertina squilla. 
Il fagfitivo Sol. 

Invan brillare il vesporo 
Vidi per muto calle, 
Invan sonir la valle 
Del flebile usigool. 

E voi, pupille tenere, 
Sguardi furtivi, erranti. 
Voi de' gentili amanti 
Primo, immortale amor. 

Ed alla mano offertami, 
Candida ignuda mano, 
Foste voi pura invano 
Al duro m.io sopor. 



Mb placido il mio slato, 
U Tolto era sereu. 

Desiderato il termine 
Avrei del viver mio; 
Ala spento era il ilesio 
Nello spossato sen. 

Qoal dell'età docrepita 
L*avaD£o ignudo e vile. 
Io oonducea l'aprile 
Degli anni miei con. 

Coa'i quegl' iaelFabili 
Gioroi. o mio cor, traevi 
Che ai fugaci e brevi 

Ct)i dalla gravu 



Quiete e 



sta? 



Che virtù nova è questa, 
Questa clie sento m nig? 

Moti soavi, immagini. 
Palpiti, srror beato. 
Par sempre a voi negato 
Questo mio cor noa ài 

Siete por voi quell'unica 
Luce da' gioroi miei! 
Oli affetti che io perdei 
HeUa novella età? 

Se al ciel, 3"ai verdi margini. 
Ovunque il guardo mira. 
Tutto uà dolor ni spira. 
Tutto un piacer mi dà. 

Meco ritorjia a vivere 
La piaggia, il bosco, il monte; 
Leopardi 



l'aria al mio core Ìl fonie. 
Meco favella ìl mar. 

Chi mi ridona il piangere 
Dopo cotanto oblio? 
E come al guardo mio 
Cangiato il mondo appar? 

Forse la speme, o povero 



Mio 



vfllse 



Abi! della a 

10 non vedfò mai più. 
Propri mi diede i palpiti 

Natura, o i dolci inganni. 
Sospiro in me gli alTsiiiii, 
L'ingenita virtù; 

Non l'anaullftr; non vinsdft;! 

11 fato e la sventura. 
Non con la vista impura 
L'infausta verità. 

Dulie mia vaghe immagini ' 
So ben ch'«lla discorda: 
So cbc natura è sorda. 
Che inisarar non sa. 

Che non del ben sollecita 
Fu, ma deU"eafler solo; 
Purché, ci serbi al duolo, 
Or d'altro a lei non cai. 

So che pietà fra gli uomìa! 
Il miaero non trova; 
Che lui, fuggendo, a prova 
Schernisce ogni moi'tal. 

Che ignora il tristo secolo 
Gl'ingegni e le virtudi; 
Che manca ai degni studi 
L'ignuda gloria ancor. 

~ voi, pupille tremule. 



^^^B- raggio sovi'itmaau, J 


^^^Kie eplaodete ìavano, 


^^^■in voi noa brilla amor. 


^^^KssuQO ignoto ed intimo 


^^^■hIo in voi non brilla 


^^^e cbiode una favilla 


^^^^Hlel biacco petto io aè. 


^^^B^nzi d'altrai le tenere 


^^^Ke suol porre in gioco; 


^^^^r'Uii celeste foco 


^^^^WrexKO è la merco. 


^^^^ffor aeuto in me rivivere 


^^^^^iganni aperti e noti; 


^^^|Ble' saoì propri moti 


^^Kntaraviglia 


^^^Ba te, mio cor, quast' ultìrao 


^^^^Wto. 6 l'ardor natio. 


^^^^BÌ conforto 


^^^Bp da ta ni 


^^Hpancano, il sento, all' anima 


^^^^Kl, gentile e pura. 


^^^^Eeorte, la natura. 


^^Hgiondo e la beltà. 


^^^^Bb 3s tu vivi, misero. 


^^^^tnon concedi al fato. 


^^^^■1 chiamerò spietato 


^^^^■Uo spirar mi dà. 



XXI, 
X Silvi». 



Silvio, rimembri ancora 
Qael tempo della tua vita mi 
Quando beltà splandea, 
Negli occhi tuoi ridenti a fuggitirf 
E tu, lieta e pensosa, il Hmitars 
Di gioventù salivi ? 

SonavBo le quiete 
Stanze, a le vie dintorno 
Al tuo perpetuo canto, 
AUor cha all'opre femminili intenta 
Sedevi, assai contenta 
Di quel vago avvenir che in mante avari 
Era il maggio odoroso: e tu solevi 
Così menare il giorno. 

lo, gli studi leggiadri 
Talor lasciando e le sudato carte, 
Ove il tempo mio primo 
E di me si ependea la miglior parte, 
D'in su i veroni del paterno ostello 
Porgea gli orecchi al snon della tua ■ 
Ed alla man veloce 
Che percorrea la faticosa tela. 
Mirava il ciól sereno. 
Le vie dorate e g!i orli, 

K quindi il mar da lungi, e quindi il monilj 
Lingua mortai non dice 
Quel ch'io eentiva in seno. 



Cbe pensieri soavi. 


■ 


Cbe sperando, cbe cori 


n F;ilv;a miiiL H 


Qaale allor ci apparia 


■ 


La vita umana e il fato! ■ 


ijnnndo aDwismcii di cotanta spema, ^ 


Un affetto mi prema 


1 


Acerbo e bgo asolato, 




E tornami a dolor di ru 


ia sventura. 


natura, o natura. 




■Perchè non rendi poi 




Quel ohe prometti allor 


» perché di tanto 


Intoni i figli tuoi? 




Tu pria cha l'erba in 


aridisse il verno. 


Da chiuso morbo comba 


ttuta e vinta, 


Perivi. tenerella. E n 


on vedevi 


II «or degli anni tuoi; 




Ron ti moloava il coro 




iiB. dolce lode or delle 


o^a chiome, 


Or dagli aguardi innain 


orati e sellivi; 


N& teco le compagne a 


di festivi 


Ragìonavan d'amore. 




Anche paria fra poco 




La speranza mìa dolce: 


agli anni miei 


Anche negaro i fati 




La giovinezza. Ahi com 




Some passata sei. 




Cara compagna iteli' età 


mia nova. 


iSia lacrimata speme! 




inasto è quel mondo? questi ^| 


diletti, l'amor, l'opre 


gli eventi ^M 


Inda cotanto ragionam 


no insieme? ^M 


Jnaata la sorte delle ul 


oane genti! ■ 


Ml'apparir del vero, 


^1 


tu, misera, cadesti: e 


on la mano ■ 


\.A fredda morte ed un 


tomba ignuda H 


loatravi di lontano. 


^^^ 



nzc. ^^^^^1 



Lv ■•icorilanzc. 



Vaghe atdie dell'Orsa, io non cieHàs 
Tornare ancor per uso a contemplarvi 
Sul paterno giardino scìatìllanti, 
E ragionar con voi dalle finestre 
Di questo albergo ove abitai fauciullo, 
E delle gioie mie vidi !s flae. 
Quante immagini an tempo, e qaanta A 
Creomrai nel pansier l'aspetto vostro 
E delle luci a Voi compagne! allora 
Che, tacito, seduto io verde zolla. 
Delle sere io solea passar gran parte 
Mirando il cielo, ed ascoltaodo il caato 
Della rana rimota alla campagna! 
E la lucciola errava appo le siepi 
E in su l'aiuole, susurrando al vento 
I viali odorati, ed ì cipressi 
Là nella selva; e sotto al patrio tetto 
Sonavan voci alterne, e le tranquilla 
Opre de* servi, G che pensieri tnimeaBÌ, 
Che dolci sogni mi spirò U vista 
Di quel lontano mar, quei monti aMurri 
Cbe di qua scofiro, e che varcare un 
lo mi pensava, arcani monili, arcana 
Felicità fingendo al viver mio! 
Ignaro del mio fato, e quante volte 
Quanta mìa vita dolorosa e nuda 
Volentier con la morte avrei oangiato. 



S7 
Tioi diceva il cor che l'età verde 
i dannato a eonsiimara in quBato 
Natio borgo selvaggio, intra una gente 
Zotica, vii; cui nami strani e spesso 
Argomento dì riso e di traatuUo 
Boa dottrina e Baper; che m'odia e fugge, 
Pe» invidia non già, che non mi tiene 
Maggior di se, ma perchè tale estima 

i tenga in cor mio, sebbea di fuori 
A persona giammai non ne fo sogno. 
Qui passo gli anni, abbandonato, occnlto, 
Benx' amor, senza vita; ed aspro a forza 

] stuol de' malevoli divengo: 
Qui di pietà mi spoglio e di vìrtndi, 
E spreziator degli uomini mi rendo, 
Per la greggia ch'ho appresso: e intanto vola 
IL caro tempo giovanil; più caro 
Che la fama e l'allfìr, più che In pura 
ì del giorno, e lo spirar: ti perdo 
:b an diletto, inutilmente, in questo 
Soggiorno disumano, intra gli alfanni, 
O dell'arida vita unico flore. 

> il vento recando il sana dell'ora 
Dalla torre del borgo. Era e 
Questo ouon, mi T 
Qnando fanciullo, nella buia 
Per assidui terrori i 
Sospirando il mattino. Qui 
'Ch'io vegga aenla oni 
1 torni, e un dolce r 
ce per sé. ma con dolor sotteutra 
Il pensìer del presente, un van desio 
Del passato, ancor tristo, a il dire : lo fui. 
Quella loggia colà, vòlta agli estremi 
Raggi del dì, queste dipinte mura. 



, alle mie notti, 
1 stanza. 



un' immagia dentro 



Quei figurati arroonti, e il Sol cha nuet 
Su romita eampagoa, agli oli miei 
Porser cuille dilalti allor che al fianco 
M'ara, parlando, il mio poasenttì «rror6 
Sempre, ov' io fossi. In queste sale antl< 
Al chiaror dells nevi, intoino a. qusBta 
Àmpie finestre sibilando il venlo, 
Rimbotubaro i Bollaci e le restose 
Mie voci al tempo che l'acerbo, iodegnO' 
Mistero delle cose a noi ai mostra 
Pien di dolcezza ; indalibata, intera 
II gar/onuel, come inesperto amaolB, 
La sua vita ingannevole va^'heggia, 
E calaata btìlti (ia^'endo ammira. 

sp.!rau/e, eporanie, a"ieni inffanni 
Del* ni:a prima eli! senipre, pariand»!,. 
Ritoruo a vui : che per animar di tempo, 
Per variar d'affalti e di pensieri. 
Obliarvi non so. Fantasmi, intendo, 
San la gloria e l'onor? diletti e beni 
Mero desio; non. ha la vita uà fratto. 
Inutile miseria. E aebben vflti 
Son gli anni miei, «ebben deserto, OsOfll 
11 mio stato mortai, poco mi toglie 
La fortuna, ben "eggo. Ahil ma quali 
A voi ripenso, o mie speranze antichs. 
Ed a quel caro imaginar mio primo. 
Indi riguardo il viver mio si vile 
E SI dolente, e cbe la morte e quello 
Che di cotanta apeme oggi m'avanaa, 
Sento Berrarmi il cor, senio ch'ai tUttO 
Consolariiii non so del mìo destino. 
E quando pur questa invocata luorte 
Sarammi allato, e sarà giunto il fina 
Della sveotara mia; quando la terra 



straniera valle, e Jal mio aguardo 
largirà t'avvenir, dì voi per certo 

Sospirar mi far&, farammi acerbo 
li'esHsr vissuto indarno, e la dolcezza 
Pel di fatai tempsi'erà d' afianao. 

E gi& nel primo giovanil tumulto 
Si eoiiteoti, d'angosce a di desio, 
Uorla chiamai più volte, e lungamente 
Idi aedatti coli sa la fontana 
Pensuso di casEar dentro queir acque 
Lr speme e iì dolor mio. Poscia, per cieco 
Malor, condotto della vita io forEs, 
Piansi la bella giovinezza e il fiore 
De" miei poveri di che al per tempo 
Cadeva: e spesso all'opre tarde, assiso 
Bai conscio letLo. dolorosamente 
Alla fioca lucerna poetando, 
Laaieatai co' silenzi e con la notte 
jl fuggitiva spirto, ed a me stesso 
la sul laaguir cantai funereo cauto. 

Chi rimembrar vi può senr.B, sospiri, 
O primo entrar di giovinezza, o giorni 
Vezzosi, iusaarrabili, allnr quando 
Al rapito mortai primierameate 
Sorridon lo donzelle; a gara intorno 
Ogni cosa sorride; invìdia tace, 
NoB desta ancora ovver benigna; e quasi 
r{lDaaitata maravigliai) il mondo 
La destra soccorrevole gli porge, 
Scusa gli errori suoi, festeggia il novo 
Suo venir nella vita, ed inchinando 
Uostra ohe par signor l'accolga e chiami? 
Pngaci giorni! a Bomigliar d'un laoipo 
San dilegaati. E quul mo-rtale ignaro ■ 



Di sventura eaaar paù, se a lui 

Quel!» vaga stagioQ, se il euo buon técap 

Se giovineaaa, ahi! giovinezza, è spenta F 

Nerina! e di te forse non odo 
Questi luoghi parlar? caduta forse 
Dal mìo pensier sei tu'i Dove sei gita, 
Che qui sola <tt te la ricordanza 
Trovo, dolcezza mia! Più non ti veda 
Questa terra natal : quella finestra 
Oud' eri usata favellarmi, ed onde 
Mesto riluce delle Bielle il raggio, 
E deserta. Ove sei, che più non odo 
La tua voce sanar, siccome un giorno, 
Quando soleva ag-ai lontano accento 
Del labbro tuo, eh' a me giungesee, il voi 
Scolorarmi? Altro tempo, l giorni tuoi 
Furo, mio dolce amor. Pasaasti. Ad altri 
It passar per la terra oggi è sortito, 
E l'abitar questi odorati colli. 
Ma rapida passasti: e come un sogno 
Fu la tua vita. Ivi danzando, in fronto 
La gioia ti splendea ; splendea negli oodl 
Quel confidente immaginar, quel luna 
Di gioventù, quando Bpegneaii il fato, 
E giacevi. Ahi Nerina! In cor mi regan 
L'antico amor. Se a feste anco talvolta. 
Se a radunanze io movo, intra me steuo 
Dico: Nerica, a radunanze, a festa 



Se torna maggio, 
Yan gli amanti r 
Dieo: Nerica mia 
Primavera giamm 
Ogni giorno serei 
Piaggia ch'io mii 



Ili 
cando alle fanciulle, 

li, non torna amora. 

0, ogni liorila 

3, ogni goder eli' io ■< 



più non go(ìe; i campi, 
t non mira. Ahit tu passasti, eterno 
ro mio; passasti: e fia compagna 
li mio vago immaginar, Ai tutti 
ìei teneri sensi, i tristi e cari 
i del cor, la rimembranza acerba. 



XXIII. 
Canto nollnrno 

<l PASTORE EaRiBTSi BELL'a 



fai to, luna, in cìel? Jimmi, ci 
lUxioaa luna? 
Sorgi la aera e vai. 
Contemplando i deserti, indi ti posi. 
Ancor non aai tu paga 
Di riandare i sempiterni calli ì 
Ancor non prendi a schivo, ancor sai 
Ci mirar queste valli? 
Somiglia alla tua vita 
La vita det pastore. 
Sorge in sul primo albore, 
Mova la greggia olire pel campo e ve 



Oreggì, fonta 
Poi stanco ai 
Altro mai no 

Dimmi, lun 


ns ed erlie, 
riposa in au 
i ispera. 
a: a che vale 


Al pastor la 


sua vita? 



Lei vostra vita a voi? dimmi: ove teadfl 
Questo vagar mio breve. 
Il tuo corso immortale 7 

Vocchierel bianco, infermo, 
Meazo vastito e scalzo. 
Con gravissimo Tiisdo in bu le spalls. 
Per montagna e per valle. 
Per Basai acuti ed alta rena e fratte. 
Al vento, alla tempesta, a quando avi 
L'ora, e quando poi gela. 
Corre via, corre, anela. 
Varca torrenti e stagni, 
Cacie, risorgo e più e più a" affretta, 
Senza posa o ristoro. 
Lacero, e aanguinoso; infia ch'arriva 
Colà dove la via 

E dove il tanto affaticar fu vfllto : 
Abisso orrido, immenso, 
Ov'ei precipitando, il tutto oblia. 
Vergine luna, tale 
È la vita mortale. 

Nasce l'uomo a fntica. 
Ed è rischio di morte il nascimento. 
Prova pena a tormento 
Per prima cosa; e in sul principio' tt< 
La madre e il genitore 
Il prende a consolar dell'esser nato. 
Poi che crescendo viene, 
L'uno a l'altro i! sostitìne, e via pur semp 
Con atti e con parole 
Studiasi fargli core 
B consolarlo dell' umano stato: 
Altro ufficio più grato 
Mou si fa da' parenti alla lor prole. 
Ma pei chi darà a.1 Sole, 



r convenga ! 



ì reggerà i 
Chi poi di quelli 
Se la vita è sventara. 
Perchè da noi ai ilura? 
Intatta ]uniL. tale 
È lo stato mortale. 
Illa tu mortai con sei, 
% forse del mio dir poco ti cale. 

Pnr tu, Bolinga, otarna peregrina. 
Ohe BÌ peuGosa. sei, tu forse intendi 

U patir nostro, il sospirar che sia; 
"ìhe aia questo morir, questo supremo 

Icolorar del seiabiante, 

1 perir della terra, e venir meno 

kd ogni usata amaula compag'nia. 

ì tD certo comprendi 

I perchè delle cose, e vedi il frutto 
Del mattin, della sera. 
Del tacita, infinito andar del tempo. 
Tu sai, tu certo, a qua! suo dolce am 
{Uda la primavera, 
A. ohi giovi l'ardor 
Il verno co' suoi gi 
Mille cose sai tu. 
Che aon celate al i 
Spesso quaiid'io ti i 

ì muta in sul deserto piano 
^be, in suo giro lontano, al ciel coufìna, 

la mia greggia 
Segnirmi viaggiando a mano a mauo; 
^ qu&ndo miro in elei arder le stelle; 

Mao fra me pensando: 

L ohe tante facellof 
CLb fa l'aria infinita e quel profondo 



ì procacci 



nìlle discopri 
mpiice pastore. 



inSnito Boran? che vqoI dir questa 

Solitudine immensB/ ed io che sono? 

Così meco ragiono: e della stanza 

Smisurata e superba, 

E doirinnumerabilo famiglia; 

Poi di tanto adoprar, di tanti moti 

D'ogni celeste, ogni terrena cosa, 

Girando senza posa. 

Por tornar sempre là donde soa moasa 

Uso alcano, alcun frutto 

Indovinar non so. Ma tu per eerto, 

Giovinetta inimortal, conosci il tutto. 

Questo io conosco e sento. 

Che dogli eterni giri. 

Che dell'esser mio frale. 

Qualche bene o contento 

Avrà fora' altri; a me la vita è mala. 

greggia mia che poai, oh te beata, 
Che la miseria tua, credo, non sai! 
Quanta invidia ti porto! 
Non sol perchè d'affanno 
Quasi libera vai. 
Ch'ogni ateuto, ogni danno, 
Ogni estremo timor aubito scordi; 
Ma più perchè giammai tedio non provi. 
Quando tu siedi all'ombra, sovra l'erbSi 
Tu se'queta e contenta; 
E gran parto dell'anno 
Senza noia consunti in quello stato. 
Ed io pnr seggio sovra l'erbe, all'omb» 
E un fastidio m'ingombra 
La mente, ed uco epron quasi mi pnng^t) 
Sì che, sedendo, più che mai son lunga 
Da trovar paca o loco. 
~ r nnlla noa bramo 



E non ho fino a qui cag'iou dì pianto. 

Qnel che tu goda o quanto, 

fion so già dir; ma fortunata sei. 

Ed io godo ancor poco, 

O greggia mia, uè di CÌ6 sol mi lagno. 

Sa tn parlar sapaasi, io chiederei : 

Dimmi: perchè, giacendo 

A bell'agio ozioso, 

S'appaga ogni animale: 

Ne, s'io giaccio in riposo, ì) tedio assule? "^ 

Porse, s'avesa'io l'ale 
Da volar su la nubi 
E DOTorar le atelle ad una ad una, 
come il tuono errar di giogo in giogo. 
Più felice sarei, dolce mia greggia. 
Più felice sarei, candida luna. 
forse erra dal vero, 
Mirando all'altrui sorte, il mio pensiero: 
Porse in qual forma, in quale 
Stato che sia, dentro covile o cuna, 
È funesto a chi nasca il ài natale. 



XXIV. 
La Quiete 

OPO L4 TBMPESTjt. 



Passata è la tempesta; 
Odo augelli far festa, e la galli 
Tornata in sa la via, 
Che ripete il sno ve 




Rompe li da poneote, atU montai 

Sgombrasi la ci 

E chiaro nella valle il Bum» appare. 

Ogni cor si rallegra, in ogni Iato 

Risorge il romorio, 

Torna il lavoro usato. 






Con 1 



, cantando. 



Vien fuor la feinminetta i 
Della novella piova; 
i l'erbaiool rinnova 



Di 






Il grido giornali 

Ecco il sol cbe ritoraa, ecco aorride 

Per li poggi e le ville. Apre i balcooii 

Apra terrazzi e logge la famiglia: 

E, dalla via corrente, odi lontano 

Tintinnio di aonagli; il carro strida 

Del passegger che suo cammin ripiglia, 

Si rallegra ogni core. 
Si dolce, EÌ gradita 
Quaod'è, oom"or, la vita? 
Quando con tanto amore 
L'uomo a' suoi studi intende? 



torna all'opra? o cosa no 


va imprende 


Quando de' mali suoi man 


i ricordai 


Piacer figlio d'affanno; 




Gioia vana, eh" è frutto 




Del passato timore, onde bI 


xcossa 


E paventò la morte 





Onde in lungo tormento. 

Fredde, tacite, smorte, 

Sudar la genti e palpitar, vedeu 



i olla Dostra affesa 
'olgoTi, nembi e vonto. 
O natura cortese, 
OH questi I doni tuoi, 
laeall i diletti sono 
Ibe ta porgi ai mortali. Uscir di peua 
I diletto fra aoÌ. 

B ta spargi a larga mano; il duolo 
poataaeo sorge, e di piacer quel taato 
ihe per mostro e miracolo talvolta 
Tasca d'afi'aiiao, è graa guadagno. Umaac 
Tele cara agli eterni! assai felice 
a respirar ti lice 
t'alcDD dolor; beata 
S te d'ogai dolor morte risana. 



I 



snbalo «lei villngg;io. 



A doDxelletta vion dalla campagna 
n Bai calar del sole, 
Sol Buo fascio dell'erba; e reca in mano 
Tn mazstolin di rose e di viole, 
Inde, siecome suole, 
Irnare ella si appresta 
lìmani, al dJ di festa, il petto e i! crine. 
lede con lo vicine 
a la scala a filar la vecchi creila, 
acontro 1& dove si perde il giorno; 
i jiovallandu vien del suo buon tempo, 
7 Leopardi 



Quando ni dì della festa ella «i ornava 

Ed ancor sana e snella 

Bolsa danzar la seva intra di quei 

Ch'ebbe oompagni dell'età più balla. 

Già tutta l'aria imbruna, 

Torna azzurro il sereno, e tornan l'ombi 

Giù da' colli e da' tetti. 

Al biancheggiar della recente luna. 

Or la squilla dà. segno 

Della festa che viene; 

Ed a quel auoa diresti 

Che il cor ai riconforta; 

1 fanciulli gridando 

Su la piazzuola in frotta 

E qua e là saltando 

Fanno un lieto romore: 

E intanto rieile alla eua parca mensa, 

Fischiando, il ìappalore, 

G seco pensa al di del suo riposo. 

Poi quando intorno è spenta ogni altra' 
E tutto l'altro tace. 
Odi il martel picchiare, odi la segii 
Del legnaiuol che veglia 
Nella chiusa bottega alla locerns, 
E s'affretta e a'adopra 
Di fornir l'opra anzi il chiarir dell'alba. 

Questo di sette è il più gradito giorn 
Pien di speme e di gioia: 
Dirosn tristezza e noia 
Recheran l'ore, ed al travaglio usato 
Ciascuno in suo pensier farà ritomo. 

Garzoncello scherzoso, 
Cotesta età fiorita 

E coma un giorno d'allogrer.ia piano, 
Giorno chiaro, seren". 



3 alla fesU di tua vitcì, 
al, fanciullo mio; stato soave, 
Stagion lieta è eoteata. 
Altro dirti non vo', ma la taa festa 

tardi a venir non ti sia grave. 



Il pciisicpo «lumÌHHnlc. 



Dolcissimo, possente, 

Daminator di mia profonda mento; i 

Terribile, aia caro 
Dono del ciel; consorte 
ì lugubri miei giovni, 
Peneier clia iniiBii;ti a me si spesso torni. 

Di tua uatura arcana 
Chi non favella? il suo poter fra noi 
ilhi non senti? Pur sempre 
Che in dir gli effetti suoi 
La umane lingue il sentir proprio sprona, 
Par novo ad assaltar ciò ch'ei ragiona. 

Come soliuga è fatta 
La menta mia d'allora 
Che tu quivi prendesti a far dimora! 
Ratto d'intorno intorno al par del lampo 

i altri pensieri u-\eì 
Tutti si dileguar. Siccome torre 
In solitario campo, 
Td stai solo, gigante, in mezzo a lei. 



Che divenuta aon, fuor di te aolti. 
Tutta l'opre terrene, 
Tutta intera la vita al guardo niiù3 
Che intollorabil noia 
Gli où, i commerci usati 
E di vano piacer ta vana spene, 
Allato a quella gioia, 
Gioia celeste che da te mi viene! 

Come da' nudi saaai 
Dello scabro Apennino 
A un campo verde che lontan sorrida 
Volge gli occhi bramoso il pellegrino; 
Tal io dal secco ed aspro 
Mondauo conversar vogliosamente, 
Quasi in lieto giardino, a te ritorno, 
E ristora i miei eenii il tuo soggiorno, 
Quasi incredibil parmi 
Che la vita infelice e il mondo sciocco 
Gi& per gran teuipo assai 
Senza te sopportai; 
Quasi intender non posBO 
Come d'altri desiri, 
Fuor ch'a te somiglianti, altri sospiri. 

Giammai, d'allor che ia pria 
Questa vita che eia per prova intesi, 
Timor di motte non mi strìnse il pettOi 
Oggi mi pare un gioco 
Quella eha il mondo inetto, 
Talor lodando, ognora abborre e tremai 
Neeesailade estrema; 
E se periglio appar, eoa «a sorriso 
Le sue minacce a. contemplar m'affiso. 

Sempra i codardi e l'alme 
Ingenerose, abbiette 
Ebbi in dispregio. Or punga ogni atto ini 



Subito i aensi miei: 

Move l'alma ogni esempio 

Dell'umana viltà subito a sdagno. 

Di questa età saperba, 

Cbe di vote speranze sì nutrica. 

Vaga di oianGo, e di virtù nemica ; 

Stolta, che l'util chiede, 

1 inutile la vita 

Quindi pili sempre divenir non vede; 

Maggior mi sento. A scberno 

Ho gli umani giudizi!; e il vario volgo, 

A' bei pensieri iofesto 

"E degno tuo disprezzator, calpesto. 

A quello onda tu movi 
Quale affatto non cede? 
Anzi qaal altro alTetto, 
Be non qaell'uno, intra i mortali ha sedo? 
Avarixia, superbia, odio, disdegno. 
Stadio d'onor, di regno, 
Che aono altro che voglie 
Al paragon di luì! Solo un affetto 
Vive tra noi: quest'uno, 
Prepotente signore, 
Dieder l'eterne leggi alI'umaQ core. 

Pregio non ha, non ha ragion la vita 
Se non per lui, per lui ch'all'aomo è tutto; 
Sola discolpa al fato. 
Che noi mortali in terra 
Pose a tanto patir senz'altro frutto; 
Solo per cui talvolta. 
Non alla gente stolta, al cor non vile 
La vita della morte è più gentile. 

'er c6r le gioie tue, dolce pensiero. 
Provar gli umani affanni 
E BOstener molt'anni 



Questa vita mortai fu non ìajegno; 

Ed aocor torcerei, 

Cosi qual son de' nostri mali esperto. 

Verso un tal segno a incomìnctare il coi 

Che tra lo sabbie e tra il vipereo aiarso 

Giammai finor sì stanco 

Per lo mortai deserto 

Non venni a te cbe queste Dostre pena 

Vincer non mi paresse an tanto bene. 

Cho mondo mai, che nova 
Immensità, che paradiso è quello 
Là dova spesso il tao stupendo incanto 
Pavmi innalzar! dov'io, 
Sotf altra voce cbe l'usata errando. 
Il mio terreno etato 
E tutto quanto il ver pongo in oblici 
Tuli Bon, credo, i sogni 
Degl'immortali. Ahi finalmente un aognq 
In molta parte onde si abbella il vere 
Sei tu, dolce pensiero! 
Sogno e palese error. Ma di natura, 
Infra i leggiadri errori. 
Divina sei; perchè si viva e forte 
Che incontro al ver tenacemente dura. 
E spesso al ver s'adegua. 
Né si dilegua pria che in grembo a m 

E tn per certo, o mio penaier, tu solo 
Vitale ai giorni miei, 
Cagioa diluita d'intìnìtì affanni, 
Meco sarai per morte a un tempo spanto 
Ch'a vivi segni dentro l'alma io sento 
Che in perpetuo signor dato mi aei. 
Altri gentili inganni 
Soleamì il vero aspetto 
Pili sempre infievolir. Quanto piiì torao 
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A riveder colei 

Della qual teco ragionando io vivo, 

Cresce quel gran diletto, 

Cresce quel gran delirio ond'io respiro. 

Angelica beltade! 

Parrai ogni più bel volto, ovunque io miro, 

Quasi una fìnta imago 

Il tuo volto imitar. Tu sola fonte 

D'ogni altra leggiadria, 

Sola vera beltà parmi che sia. 

Da che ti vidi pria 
Di qual mia seria cura ultimo obbietto 
Non fosti tu? quanto del giorno è scorso 
Ch*io di te non pensassi? ai sogni miei 
La tua sovrana imago 
Quante volte mancò? Bella qual sogno 
Angelica sembianza. 
Nella terrena stanza. 
Nell'alte vie deiruniverso intero. 
Che chiedo io mai, che spero 
Altro che gli occhi tuoi veder più vago? 
Altro più dolce aver che il tuo pensiero? 



1 



SXVII. 

Amore e moplc. 

'Ov al 5soi fiXoÙTiv iito5iiiiaXt4 

Maor gioTaoe colui cli'iil cielo i 

Ugnimmo 



Fratelli, a uà tempo stasso. Amore e 
lagonerò la aorte. 



Altra 



•i belle 



1 ba, n 



1 han la stel 



Kasce dall'u 

Nasce il piacer maggiore 

Che par lo mar dell'essere si trova: 

L'altra ogoi gran dolore. 

Ogni gran male annulla. 

Bellissima fanciulla, 

Dolce a veder, noci quale 

La si <Iipinge la codarda gente, 

Qode il fanciullo Amore 

Accompagnar sovente, 

K sorvolano ioaiem la via mortale) 

Primi conforti d'ogni saggio core. 

Né cor fu mai più saggio 

Che percosso d'amor, né mai piti forte 

Sprezzò l'infausta vita. 

Né per altro aiguore 

Come par questo a perigliar fu pronto; 

Ch'ove tu porgi aita. 

Amor, nasce il coraggio. 



Kos m pensiero ii 



3 sapiaate in opre, 






Divien l'umana prolo. 

Quando novellamcole 
Mascè nel cor profoodo 
Un amoroso affatto, 

Languido e stanco insiem con esso in ] 
Un desiderio di morir si sente: 
Come, non so, ma tale 
p'amor vero e poasente è il primo efi'e 
Forae gli occhi spaura 
AlloF questa deserto ; a sé la terra 
Forse il mortale inabitabii fatta 
Vede ornai senza quella 
Nova, sola, infinita 
Falieità che il suo pensior figura; 
Ma per caglon di lei grava procella 
Presentendo in ano cor, brama quTete, 
Brama raccorsi ia porto 

Dìnanai al lìer dialo 

Slie gii, rugghiando, intorno intorno oi 

Poi, quando tutto avvolge 
Lct formìdabil po^ 



! folm 






■ l'ii 



'itta e 



'Quanta volte implorata 
Con desiderio intenso, 
Norto sei tu dall'afiannoso amante ! 
Quante la sera a quante 
Abbandonando all'alba il corpo stanco 
Sa beato chiamò s'indi giammai 
■Kob rilevasse il fianco 
Né tornasse a veder l'amara luce! 

pesBo al auoQ della funebre sqnllla, 
Al canto che conduce 
La gente morta al sempiterno oblio, 



Con 



i arilenti 



Dall' imo petto invidiò colui 

Che tra gli spenti ad abitar sea giva,. 

Fin la negletta plebe, 

L'uom della villa, ignaro 

D'ogni virtù che da saper deriva, 

Fin la donzella timidetta o scbÌTa, 

Cbe gik di morto al nome 

Sentì rizzar le cliiooie, 

Osa alla tomba, alla fansrse benda 

Fermar lo sguardo di eostaniik pieno, 

Osa ferro e veleno 

Meditar lungamenta, 

E neir indotta mente 

La gentileiia del morir compreniia. 

Tanto alla morte inclina 

D'amor la disciplina. Anco Bevente, 

A tal venuto il gran travaglio interni 

Che Eostener noi puù forza mortale, 

cede il corpo frale 

Ai terribili moti, e in questa forma 

Per fraterno poter Morte prevale ; 

così sprona Amor 1& nel profondo, 

Gbe da sé stessi il viUanelio ignaro. 

La tenera donzella 

Con la mail violenta 

Pongon le mombra giovanili 

Rìde ai lor casi il mondo, 

A cni pace e vacchiez/i il ciel oonf 

Ai fervidi, ai felici. 

Agli animosi ingegni 

L'nno o l'altro di voi concoda il fato. 

Dolci signori, amici 

All'umana famiglia, 

Al cui poter naa^un poter somigli* 



1 terra. 



i alTanni, 



L^lninenso universo, e non i"a 
Bfl oca quella dal fato, altra posa 
E to. cui già dal e 
Sempre onorata ìnvoci 
Brila Morte, pietosa 
~ 1 sola al moodo dei 
Sa celebrata mai 

Fosti da me, s'al tuo divino state 
L'onte del volgo iiigrato 
llicompeaaar tentai, 
fton tardar più, t'inchins 
A disusati preghi. 
Ghiadi alla loco ornai 
Qnesti occhi tristi, o dell'età reia 
ÌS& certo troverai qual si sia l'or 
Che tu le penne ai mio pregar di 
Erta I» fronte, armato 
E Tanitenta al fato, 
Lft man che Qagellando si colora 
Nel mio sangue innoeenlo 

i lode. 
^OR benedir, com'asa 
Per antica viltà l'umana gente; 
Ogni vana speranza onde consola 
.Bè eoi fanciulli il mondo, 
Ogni conforto stollo 
Gittar da me; QuH'altro in alcun 
-Sperar se non te sola : 
Solo aspettar- sereno 

Quel dì ch'io pieghi addc ^rmentato il volto 
Mei tuo virginei 




A sé stesso. 



Or poserai per sempre, 
Stanco mio cor. Perì l' iagajiao 
Ch'eterno io mi credei. Perì, bs 
In noi di cari iogar 
Non cbe la Bpenie, 
Poaa per Beo 
Palpitasti. Ni 
I moti tuoi, ne di sospiri è degna 
La terra. Amaro e noia 
La vita, altro mai nulla, e fango è iLl 
T'acqueta ornai. Dispera 
L'ultima Tolta. Al geaer nostro il ttiò 
Non donò che il morire. Ornai diapresti 
Te la natura, il brutto 
Poter cbe ascoso, a. comuu danno impfli 
G l'infinita vanità del lutto. 



XXIS. 
Aspasia. 



Torna dinanzi al mio pansier talon 
Il tuo sembiante, Aspasia. O faggitiva 
Per abitati lochi s me lampeggia 
lu altri volti; o per deserti campi. 



ì taconli stelle, 
i Mave armonia quasi ridesta. 
all'alma a agornsatarsl an-cor vicina 
nella anperba vision risorge. 
U&Dto adorala, o numi, e quale nn giorno 
a delizia ed erinni! E mai uoa sento 

ver profumo di fiorita piaggia, 
3 di fiori olezzar vie cittadina, 

1 ti vegga ancor qual eri il giorno 
■eizosi appartamenti accolta, 
atti odorati de' novelli fiori 
i primavera, del color vestita 
alla bruna viola, a me si ofierse 
'angelica tua forma, inchino il àanco 
OYra nitido pelli, e circonfusa 
^Breana voluttà; quando tu, dotta 
Usttalrice, fervidi, sonanti 
tei scoccavi nelle curve labbra 
ifl'laoi bambini, il nivoo collo intanto 
ergendo, e lor di tue cagioni ignari 
on la man !eggiadri*sima strìngevi 
,1 seno aacoEo e desiato. Appiirve 
[ovo eie!, nova terra e quasi un raggio 
livino al penaier mio. Cosi nel fianco 

1 punto inerme a vìva forza impresse 
^^ ,no braccio Io atrai, che poscia fitto 
fintando portai finoh' a quel giorno 
i in due volto ricondotto il sole. 
Raggio divino al mio pensiero apparve, 

ina, la tua beltii. Simile effetto 

1 la bellezza e i musicali accordi, 

Ih'alto mistero d' ignorati elisi 

'aion sovente rivelar. Vag-heggia 

I piagato mortai quindi la fiirlta 

>slla sna mente, l'amorosa idea. 



Che gran parte d'Olimpo 
Tatta al volto, ai costumi, all& favèlfé, 
Pari alla doaua che il rapito amante 
Vagheggiare ed amar confuso «stima. 
Or questa egli noa già, ma qualla 
Nei corporali amplesai, ineliinB ed ama 
Aifia l'errore e gli scambiati oggetti 
Conoscendo s'adira e spessa incolpa 
La donna a torto. A quella eeeelaa imai 
Sorge di rado il femmÌDÌle ingegno; 
E ciò che inspira ai generosi amanti 
La sua stessa beltà, donna non pensa 
Né comprender putria. Non cape ii 
Auguste fronti ugual coucetto. E mole 
Al vivo afolgorar di quegli sguardi 
Spera l'uomo ingannato, o mal richieda 
Seosi profondi, sconoacìuti e molto 
Pili che virili in chi dell'uomo al tutto 
Da natura è minor. Che se più molli 
E più tenui le membra, essa la mento 
Men capace o tnen forte anco riceve. 

Né tu fitior giammai quel che tu stesi 
Inspirasti alcun tempo al mio pensiero 
Potesti, Aspasia, immaginar. Non sai 
Che smisurato amor, che afTaiLni 
Che iudicibili moti e ohe deliri 
Movesti in me: né verrà tempo alcuilD' 
Che tu I' intenda. In simil guisa ignork 
Esecutor di muaici concenti 
Quel ( 



In chi l'ascolta. 
Che tanto amai 
Della mia vita ■ 
Pur come Cara 
Tornar costuma 



Or quell'Aspasia è niv 



rva, ad ora ad 
! disparir. Tu v 



Ili 



mtà DOD solo e 



i bolla tanto. 



,^1 parer mio, che tutte I 
Por quell'ardor eho da te nacque à spento 
I^Peroh'io te non amai, ma quella diva 
Che già vita, or sepolcro ha nel mio core, 
QasUa adorai gran tempo ; e ai mi piacque 

x celeste beltà ch'io, per inaino 

Già dal principio conoBConte e chiaro 

psU'esser tuo, dell'arti e delle frodi, 

Jiitemplandn i suoi begli occhi. 
Cùpida ti seguii finch'ella. visse, 
Icgannato non già, ma dal piacere 
-2)1 quella dolce somiglianza un lungo 
Soivaggìo ed aspro a tollerar condotto. 

Or ti vanta, cbè il puoi. Narra che sola 
Sei del tuo sesao a cui piegar soalenuì 

[L'altero capo, a cui spontaneo porsi 
L'indomito loio cor. Narra che prima, 
E spero ultima certo, il ciglio mio 
Suppiicbevol vedesti, a te dinanzi 
Me timido, tremante (ardo in ridirlo 
,Bi «degno e di rossor) me di me privo, 
Ogoi tua voglia, ogoi parola, og-ni atto 
Spiar Bommessaniente, a' tuoi superbi * 
Fastidi impallidir, brillare in volto 
Ad na segno cortese, ad ogni sguardo 
Mutar forma e color. Cadde l'incanto, 
B spezzato con esso, a terra sparso 
11 S^'-'S" - onde m'allegro. E sebben pieni 
iDi tedio, alGn dopo il servire e dopo 
Un lungo vaneggiar contento abbraccio 

i libertà. Che se d'affetti 
Orba la vita e di gentili errori 
È QOtta aenxa stelle a mezzo il verno. 
Già del lato mortale a me bastante 



jonforio e vendetta è che au l'erba 
i neghittoBO. immobile giaoenilo, 
mar, la terra e il elei miro e sorrido. 



Sopra un bnsso rilievo 
sepolcrale. 



Dove vai? cbi ti chiama 
Lunga dai cari tuoi, 
BeliiBìima donzella? 
Sola, peregriaando, il patrio tetto 
Sì per tempo abbandoni 1 a, queste aogU 
Tornerai tu? farai tu lieti un giorno 
Questi ch'oggi ti Bon piangeodo intorno' 

Asciutto il ciglio, ed animosa ia alidi 
Ma pur mesta sei tu. Grata la vis 
dispiacevo! aia, tristo il ricetto 
A cui movi, giocondo. 
Da quel tuo grave aspetto 
Mal s'indovina. Ahi ahi! né già patria 
Fermare io stesso in me, né forse al la^ 
S'intese ancor, se in diafavoro at ei«lAi',- 
Se Gara essiir nomata. 
Se misera tu dijbbi o fortunata. 



mm 



Morte ti ehiama; al cominciar ilol giorno 
ultimo istante. Al nido onda ti parti 
i toraerai. L'aspetto 

0* tuoi dolci parenti 

par eempre. 11 loco 
mori è sotterra: 

i fia d'ogni tempo il tuo soggiorno. 

ine beata sei : ma por chi mira, 

ICO peosaniìo, al tuo destin sospira. 

Mb con veder la luce 

fa, credo, il miglior. Ma nata, al tempo 

!ia TBina bellezza si dispiega 

bIIs membra e nel volto, 

i incomincia il mondo 

erao lei di lontano ad atterrarsi ; 

; Bui fiorir d'ogni speranza e molto 
a che incontro alla festosa fronte 

lugubri suoi lampi il ver baleni; 
3 vapore in nuvoletta accolto 

otto forme fugaci all' orizz-onte ; 

ileguarai cos'i quasi non sorta, 
OBUgiar con gli oscuri 

Llenzi della lomba i dì futuri. 

Desto, se all'intelletto 

ppar felice, invade 

'alta pietade ai più costanti il petto. 

Madre temnta e pianta 

ftl nascer già dell'animai famiglia, 

ktara, ìllàudabii maraviglia, 

Br uccider partoriaci e nutrì, 

> danno à del mortale 
maturo perir, come il consenti 

t quei capi ìonocenti? 

» ben, percbò funesta, 

»rchè sovra ogni male. 

8 Leo-pardi 



r 



A chi si parte, e. ehi rimane ii 
IncoDEolabil fai tal (bipartita? 

Misera ovucqaa miri, 
Misora ondo si volga, ove ricor 
Questa seiialbil prole! 
Pìacquati che delusa 
Fosse ancor della vita 
La apamo giovani!, piena d'affanni 
L'onda dogli anni, ai mali unico achens 
La morte; e questa, ioevitabil e 
Questa, immutata legge 
Ponesti all'uman corso. Ab! perché do^ 
Le travaglioso strade atnen la meta 
Non ci prescriver lieta? anzi colei 
Cbe per certo futura 
Portiacn aompra, vivendo, innanzi aU'Bji 
Colei che i nostri danni 
Ebber solo conforto 
Velar di neri panni. 
Cinger d' ombra sì trista, 
E spaventoGo in vista 
Più d'ogni Hutto dimostrarci il porlo f 

Già, se ventura è ijueato 
Morir cbe tn destini 
A tutti noi cbe senza colpe, ignari 
Né volontari al vivere abbandoni. 
Certo ha chi more ìnvidìabil sorte 
A colui olio la morte 
Sente de' cari suoi. Che se noi vero, 
Com'io par fermo estimo, 
li vivere è sfentura, 
Graiift il morir, cbi però mai potrebbe, 
Quel che pur si dovrebbe. 
Desiar de' suoi cari il giorno eslrafflo, 
l'or dover egli scemo 



r Ai sé stesso, 
P a- in s 
K 'diletta persona 

Gon cbì passato avrà molti anni insieme, 
|B dira a quella addio senz' altra speme 
Di riscontrarla ancora 
Par la mondana via; 
poi solitario abbandonato in terra, 
fioardando attorno, all'ore, ai lochi usati 

mpagnia? 

Come, ahi! come, o natura, il cor ti soS'ro 
■frappar J 



All' ai 



) l'a 



Al fratello il fratello, 

t^ prole al genitore. 

Ali* smanto l'amore, e l'uno estinti 

L' sltro in vita serbar? Come potes 

Far necessario in noi 

Tanto dolor che sopravviva amando 

Al mortale il mortai? Ma da natura 

^Iro negli atti suoi 

"Thtì noBtro male o nostro ben ai oa 



XXXI. 
ira il ■■ìlraflo «riiii» bella ilniiiin 



:, MONDIIENTO SEPOLCRALE 



Tol fosti : or qui sotte; 
Polve e Bchaletro sei. Su 
njattmaata coUocAto i: 



Muto, mirando dell' stadi il volo. 

Su, di memoria solo 

E di dolor custoda, il aimulaoro 

Della scorsa beiti. Qaal dolce eg^aardo. 

Che tremar fé', se, come or sembra, itni 

In altroi e' affissò, quel labbro oad'alto' 

Par, coma d'ama piena, 

Traboccare il piacer; quel collo cinto 

Già di desio ; quel!' amorosa mano 

Che spesso, ove fu pflrla. 

Senti gelida far la dibo. clie striase; 

K il aeno onde la gente 

Visibilffleote dì pallor si tinse, 

Furo alcun tempo : or fango 

Ed oaaa sei; la vista 

Vitaperoaa e trista ud aaaao asconda. 

Così riduce il fato 
Qual aambìan/a fra noi parve più. viva 
Immagine del ciel. Mìsterìo eterno 
Dell'esser nostro! Oggi d'eccelsi, iuiiiie] 
Pensieri e sensi inenarrabii fonte. 
Beltà grandeggia, e pare 
Quale apleodor vibrato 
Da natura immortal su questa arene. 



fati. 



Di fortunati regni 

Segno e sicura apene 

Dare al mortale stato: 

Diman, per lieve forza, 

Sozzo a, vedere, abbominoso, al 

Divien quel che fu dianzi 

Quasi angelico aspetto, 

E dalle menti insieme 

Quel che da lui moveva 

ÀmmirabiI cono etto si dilegua. 



mondi 
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Desiderii infiniti 
E visioni altere 
Crea nel vago pensiere, 
Per naturai virtù dotto concento ; 
Onde per mar delizioso, arcano, 
Erra lo spirto umano, 
Quasi come a diporto 
Ardito notator per T oceano: 
Ma se un discorde accento 
Fere V orecchio, in nulla 
Torna quel paradiso in un momento. 

Natura umana, or come, 
Se frale in tutto e vile. 
Se polve ed ombra sei, tant' alto senti ? 
Se in parte anco gentile. 
Come i più degni tuoi moti e pensieri 
Son così di leggieri 
Da si basse cagioni e desti e spenti? 



XXXII. 
Palinodia. 

AL marchesi; GINO CAPPONI. 



Il sempre sospirar unlla rileva. 

Petrarca. 



Errai, candido Gino; assai gran tempo, 
E di gran lunga errai. Misera e vana 
Stimai la vita, e sovra V altre insulsa 



La stagio 
Paiv. 



oh'. 



rivolge. lotoIIS 



ì fu, la. mia lingua alla beata- 
Prole mortai, sa àiv si dee uortale 
L'uomo, o bì può. Fra maraviglia a et 
Dall'Eden odorato in cui sogfiiorna. 
Rise r alta progeoio, e ine negletto 
Disse, o molto VQuturoao e di piaceri 
incapace o inespai'to, il proprio fata 
Creder comune, e del mio mal coasoFtA 
L'umana specie. Alfia per entro il fam 
De' sigari odorato, al roraorio 
Da' ci-epilaati pasticcini, al grido 
Militar di gelati a di bevanJa 
Ordinatori fra le percosse tjzza 
E i branditi cucchiai, viva rifulse 
Agli occhi miei la giornaliera luce 
Delle gazzette. Riconobbi e vidi 
La pubblica letizia e le dolcezze 
Del destina mortai. Vidi l'eccelso 
Stato e il valor delle terrene cose, 
E tutto fiori il corso umano, e vidi 
Come nulla quaggiù dispiace e dura. 
Né meu conobbi ancor kIì studi e 1' op 
Stupende, e il sanno e le virtudi, e l'i 
Savor del biìhoI mio. Ne vidi mono 
Da Marocco al Calai, dall'Orse al Nilo 
E da Boston a Goa, correr dell'alma 
Fcliaitù su roriue a gara anEaudo 
Regni, imperi e ducati; e già tenerla 
per le chioma fluttuanti, o certo 
Per r estremo del boa". Cosi vedendo 
E maditando Bovra i larghi fogli 
Profondamente, del mio grave, aatieo 
Errore, di ma steaso ebbi vergogna, 
Aureo secolo ornai volgono, oOioo, 



) Parche. Ogni giora&Ie, 

o di lingue o di colonnB, 
lidi lo proiQstte ni mondo 
J DUCO fd e monte. Universale amora, 
'errate vie, moltiplici commerci, 
r«por, tipi e chalèra i più. dìviai 
'opoli e olimi atringaraQQO inaieme ; 
[è m&raviglia Aa so pino o quercia 
inderà Utto e mele, a a' anco al suono 

1 ìealser danzerà. Tanto la possa 
Ofin qui de' lambicchi e delle storte, 
f la macchine al cielo em.ulatrici 
/febbeco, e Unto creaceranno al tempo 
«ba aegaìrà ; poicliè di meglio in meglio 

saia fin vola e volerà mai senrpre 

i Sem, di Cam e di Giapeto il seme. 

Ghiande non ciberà oerlo la terra 
*tttti se fame non la aforza: il duro 
I deporrà. Ben molte volte 
trgeoto ed àt disprezzerà, conteata 
k. polizze di cambio. E già dal caro 
liUigae de' suoi non asterrà la mano 

\ generosa stirpe : anzi coverte 
'ian di stragi l'Europa e l'altra riva 
i«U*atlBntÌDO mar fresca nutrico 

i pura civiltà, sempre che spinga 
'OntFarie in campo le fraterne achiere 
)i pepe dì cannella o d' altro aroma 
'atal- oagione, o di malate caane, 
I cagioQ qual si sia eh' ad auro torni, 
^«ior vero o virtù, modestia e fede 
i di giustizia amor, sempre in qu.aliinqua 
'ubblico stato, alieni in tutto e lungi 

ì, comaai negozi, ovvero in tutto 
ifortnnati saranno, afflitti e vinti; 



PercBè die lor natura, in d„ 

SLaraeas ìq Soada. Ardir protervo e Ini 

Con meJìiicrità, regneran sampre, 

A galleggiar sortiti. Imperio e forze. 

Quanti più vogli o cumulate o sparaffi 

Abuserà chiunque avralle, a sotto 

Outtiuoqua nome. Questa legga in pria 

ScriBHsr natura a il fato io adamante; 

E co' fulmini auoi Volta né Dovy 

Lai uon cancellarci, noa Anglia tutta 

Con le maccbine sue, né eoa un Gaa^ 

Di politici scritti il secol novo. 

Sempra il buono in tristezza, il vita Eb fi 

Sempre e il ribalda; incontro all'alma eo 

la arme tutti congiurati i mondi 

Fieno in perpetuo: al vero onor aegaaOi 

Calunnia, odio e livor; cibo de* furti 

li debole, cultor de' ricchi e aervo 

Il dl^-iuno mendico, in ogni forma 

Di comun reggimeato, o presso lungi 

Sien l'eclittica o i poli, eternamente 

Sarà, sa al ganar nastro il proprio alb*r( 

B la face del di non vengon mano. 

Questa lievi reliquie e questi segni 
Delle passate età for^a è che ìmpreiHÌ 
Porti quella che sorge età dell'oro; 
Perchè mille discordi a repuguantì 
L'umana compagnia principii e parti 
Ha per natura ; e por quegli odii in paca 
Non valscr gl'intelletti o le possanza 
Degli uomini giammai, dal di che naoqai 
L'inclita schiatta, e non varrà, quanlnoq 
Saggio sia né possante, al secol nostro 
Patto alcuno o giornal. Ma nello oosa 
Più gravi, intera, a non veduta inoanKi 



1 U mortai felioiU. Più molli 
I>i giorno in giorno diverran la voati 
O di lana o di seta. I rozzi panni 
LaseÌBudo a prova, agricoltori e fabbri 
Chiuderanno in colon la scabra pelle 
E di caBloro copriraa le schiene. 
Maglio fatti al bisogno o più leggiadri 
Certamente a. veder, tappeti a coltri, 
Seggiola, canapé, sgabelli e mense, 
Letti, ed ogni altro arnese adorneranno 
pi lor maoBtrua beltà gli appartamenti; 
~ ava forme di paiuoli, e nova 
Pentole ammirerà l'arsa cucina. 

i Parigi a Calais, da quivi a Londra, 
Da Londra a Liverpool, rapido tanto 
Sarà quant'altro iramagiaar non osa 

ammino, ami il volo: e sotto l'ampie 
Vìe del Tamigi fia dischiuso il varco, 
Opra ardita, immortai, ch'esser dischiuso 
Dovea, già son molt'annì. Illuminate 
Uaglio ch'or son, benché sicure al pari, 
Nottetempo saraa le vie meo trite 
Delle città sovrane, a talor forse 
Di suddita Città le vie maggiori. 

i dolcezza e si beata soite 
Alla prole vegnente il ciel destina. 

Fortunati color che, mentre io scrivo, 
MtBgolaatì in su le braccia accoglie 
La lavatrice! a cui veder s'aspetta 
Quei BOapirati di, quando per lunghi 
Stadi fia noto, a imprenderà col latte 
Della cara nutrice ogni fanciullo, 
Quanto peso di sai, quanto di carni, 
E quante moggia di farina inghiotta 
Il patrio borgo in ciascun mese, a quanti 



i aano pai'tot'iti e morti 
Scriva il vecchio prior; quando, per oprt 
) vaporo, a milioni 

secondo, il piano e il pa 



E credo a 



) del t 



filuol e 



uimeiiBi tratti, 



Alla late campag'ne il giorno involi, 
Copriran le gazzetta, animo e vita 
Dell'universo, e di aavai'o a questa 
Ed alle età ventura unica foatel 

Quale un fanciullo con assidua taiB., 
Di fogliolini e di fuscelli in forma 
di tempio o di torre o di palazzo, 
Un eiliUcio ioual/a; e come prima 
Fornito il mira, ad atterrarlo ò vólto. 
Perchè gli stessi a lui fuscelli, e fogli 
Per novo lavorio aon di mestieri; 
Cos'i natura ogni opra sua, i^uantunqua 
D'alto artificio a contemplar, non prima 
Vede perfetta eh' a disfarla imprende. 
Le parti sciolte dispensando altrove, 
E indarno preservar sé stesso ed altro 
Dal gioco reo, la cui ragion gli è ct)iasft 
Eternamente, il mortai seme accorre 
Mille virtudi oprando in mille gnisa 
Con dotta man: cbè d'ogni sforzo in ontl 
La natura crudel, fanciullo invitto, 
11 suo capriccio adempie, e senza posa 
Distruggendo a formando si trastulla. 
Indi varia infinita una famiglia 
Di mali immedicabili e dì pene 
Preme il fragil mortale, a perir fatto 
Irreparabilmente; ìndi una forza 
OsUÌ, distruggttrice, e denteo il fere 
i fuor da ogni lato, assidua, intenta 
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Dal di che nasca; e l'affatisa e stanca, 
Esaa indefatigala; iusin cb'eì giace 
Alfin dall'empia madre oppresso e spento. 
Queste, o spirto gentil, cniserie estreme 
Dallo fltato mortai, veeohiezr.a e morta 
Ch'haa principio d'allor che il /abbro infante 
Prema il tenero sàa cbe vita instilla. 
Emendar, mi cred'ìo, non può la lieta 
Nooadecima et^ più che potesse 
La decima o la nona, e non potranno 
Più di questa giammai l'età futu: 



Parò, 

Con propria 

Fuor che in: 



lice talvolta 



il 1 



altro insomma 
voglia tempo; 



vili ordini e modi, 
Ma della vita in tutte l'altre parti, 
insanabile, e per legge 
UnÌTeraal che terra e cielo abbraccia, 
Ogai nato sarà. Ma novo e quasi 
Divin consiglio ritrovar gli eccelsi 
Spirti del secol mio: chs non potendo 
Felice in terra far persona alcuna. 
L'uomo □blian'lo, a ricercar si diero 
Una eomun felicitade, e quella 
Trovata agevolmente, essi di molti 
Tristi e miseri tolti, uh popol fauno 
Lieto e felice; e tal portento, ancora 
Da pamphlets, da riviste e da gazzette 



Non dichiarato, il e 
Oh, menti, oh aej 
Dell'età ch'or ai ve 
Filosofar, che aapie 
In più sublimi anca 
Sobbietti insegna a 
'a «ecolo e tuo 



l gregge a 



'a e più riposti 
secoli futuri 
Con che costanza 



Quel che ieri schorni, prosteso adars 
Oggi, e domani abbatterà, per girne 
Raccozzando i rottami, e per riporlo 
Tra il fumo degl'inceaBi il di vegnente! 
Quanto tatimar ei dea, che fede ìcapira 
Del secol che bì volge, anzi dell'anno, 
11 concorde sentir ! con qaanta cura 
Convìenci a quel dell'anno, al qual diSbrmC 
Fia quel dell'altro appresso, il sanltr DOftl 
Comparando, fuggir che mai d'an ponto 
Non Bien diversi! E di che tratto ìnDaDci, 
Se al modorno si opponga il tempo autìso 
Filosofando il saper nostro è scorsoi 

Vii già de' tuoi, lodato Gino, un fr&nco 
Di poetar maestro, anzi di tutte 
Scienze ed arti e facoltadi umana 
E menti cho fùr mai, aono e saranno, 
Dottore, emendator, lascia mi disse, 
I propri affetti tuoi. Di lor non cara 
Questa virile età, -vùlta ai severi 
Economici stadi, e intenta il ciglio 
Nelle pubbliche cose. 11 proprio petto 
Esplorar che ti vai? Materia al canto 
Non cercar dentro te. Canta i bisogni 
Del secol nostro e la matura speme. 
Memorande sentenze! ond'io solenni 
Le rìsa alzai qnando sonava il nome 
Della speranza al mìo profano orecchio 

Di lìngua che dal latte si scompagni. 
Or torno addietro, ed al passato un corso 
Contrario imprendo, per non dubbi esempi 
Chiaro Dggimai eh' al secol proprio vuoisi 
Non contraddir, non repugnar, se lode 
Gerelli e (ama appo lui, ma fedalmento 



Adulando ubbidir; cobi 'per breve 
Ed agiata caramio vasai alle stelle. 
Ond'io, degli astri desioso, al canto 
Del secol ; bisogni ornai non penso 
Materia far; che a quelli, ognor crescendo, 
Provveggono i mercanti e le officine 
Già largamente: ina la speme io certo 
Dirò, la speme, onde visibil pegno 

oonoedon gU dei; già della nova 
Pelicità principio, ostenta il labbro 
Do' giovani, e la guancia, enorme il pelo. 

Od! salve, o segno salutare, o prima 
IiDCe della famosa età che sorge, 
Mira dinanzi a te come s'allegra 
La terra e il eie), come sfavilla il gnardo 
Delle donzelle, e per conviti e feste 
Oasi de' barbati eroi fama già vola. 
Cresci, cresci alla patria, o maschia certo 
Moderna prole. All'ombra de' tuoi velli 
Italia crescerà, crescerà tutta 
Dalle foci del Tago all'Ellesponto 
Europa, e il mondo poserà sicnro. 
E tu comincia a salutar col riso 
or ispidi genitori, o prole infante. 
Eletta agli aurei di, né ti spaurì 
L'iooocuo nereggiai' de' cari aspetti. 
Ridi, o tenera prole: a te serbato 
È di cotanto favellare il frutto; 
V«der gioia regnar, cittadi o ville, 
Vecchiezza, gioventù del par contente, 
£ le barbe ondeggiar lunghe due spanne. 



XX,XII!. 
I tranioulo ilella luna. 



Quala in iiotta soIingB, 
Sovra campagne inargentata 
Là 've zefmo aleggia 
E milla vaghi aspetti 
E ing-annavoli obbietti 
FingoQ l'ombre lontane 
Infra l'oade tranquille 
E rami e siepi e collinette e 
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nfin 


del cielo 




Dietro 


Apen 


nino 
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finito 
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9 si scolora 


il mondo 


Sparis 


on r 




a, ed una 




Oscuri 


ì la valle 


e il monte 


imbruna; 



Orba la notte resta, 

E cantando, eoa mesta melodia. 

L'estremo albor delia fuggente luce. 

Che dianzi gli fa duce, 

Saluta il carrettier dalla Bua via; 

Tal si dilegua, e tale 
Lascia l'etA mortale 
La giovinezza. In fuga 
Van l'ombre 6 le sembianza 
Dei dilettosi inganni; e vengon mano 
Le lontane speranze 
Ove a'appoggia la mortai natura. 
Abbandonata, oscura 
Ragia la vita. In lei porgendo il guardo. 



Cmcb il confuso viatoro invaso 
Del cammìo lango cbo avanzar si seute 
Ueta ragione : e vede 
Cti'a sé l'umana sede, 
tatto B lei veramenle è fatto estrano. 
Troppo felice e lieta 
'Mostra misera forte 
Parve laasii, se il giovanile stato, 
Dova ogni ben dì mille pene è frutto, 
Daraaae tutto della vita il corso. 
Troppo mite decreto 
Qael che sentenzia ogni aaimale a morto, 

Della terribìl morte aaaai più dura. 

D'intelletti immortali 

DegDO trovato, estremo 

Dì latti i mali, ritrovar gli eterni 

li» vaochiezia, ove fosse 

Incolume il desio, la speme estinta, 

Secche le footi del piacer, le pane 

Uaggìori sempre, a non più dato il bene. 

Voi, collinette e piaggie, 
Caduto lo splendor che all'occidente 
Inargentava delia notte il velo, 
OrCane ancor gran tempo 
Non resterete, che dall'altra parta 
Tosto vedrete il cielo 
Imbiancar novamante, e sorger l'alba; 
&11a qnal poscia aegaitaiido il aole, 
1 folgorando intorno 
Con sue fiamme possenti, 
^^ i Incidi torrenti 

[nooderà con voi gli eterei campi. 
1 vita mortai, pni olia la bella 



Giovinezsta spari, non ai colora 

D'altra luce giacaicai, né d'altra aurora. 

Vedova è insino al fina, ed alla BOlta 

Cha l'altre etadi oscura. 

Sogno poaer gli dei la aapoltura. 



XXXIV. 
La gìncslpfi 



tè lT«ÒTOe f T9 yij. 

E kI) nomini TOliaro pint 



Qui sa l'arida schiena 
Del formidabil monte 
Sterminator Vesevo, 
La qual null'altro allegra arbor ni Sor*» 
Tuoi ceppi solitari intorno spargù 
Odorala ginestra. 
Contenta dai deserti. Anco ti TÌdì 
De' tuoi steli abbollir l'orme contrade 
Cha cingon le cittade. 
La qual fu donna de' mortali un tempi> 
E del perduto impero 
Par che col grave e tasiturno aspetto 
Faccian fede e ricordo al prtsaeggiero. 
Or ti riveggo in questo aaol, di tristi 



coniglio 



Locbì e à^ì mondo abbandonati amante, 
i d'afflìtte foi-tuue ognor cumpagita. 
Questi campì casparaì 
Di ceneri infeconde, e ricoperti 
Dell' impietrata lava 
Cile eotto i paesi al peregrìn risona. 
Dorè l'annida e ai corjiiri^e al sole 
'La isrpe, e dove si noto 
Csreraoso covìi torna il <: 
Fdr liete vìHe e colti, 
E biondegg-ì&r dì spiche, 
Di muggito d'armenti; 
Fflr giardini e palagi, 
Agli Oii de' potenti 
Gradito ospiiiio, e fùr città famose, 
Cbe coi torrenti suoi l'altero monte 
Dall'ignea bocca falminaado oppresaa 
Con gli abitanti insieme. Or tutto intorno \ 
Una mina involve; 
Dftva tu siedi, o Qor gentile, e quasi 
I danni altrui commiserando, al cielo 
Di doleiasimo odor mandi un profumo, 
lOlie il deserto consola. A queate piaggie 
Venga colui che d'innalzar eoo lodo 
1 noatro stato ha in oso, e vegga quanto 
C il gener nostro in cura 
All'amante natura. E la possanza 

Anco estimar potrà dell'aman seme, 
i la dura nutrice, ov'ei men teme, 

Con lieve molo in nn momento annulla 

In parte, e può con moti 

Poco men lievi ancor subitamente 

Annichilare in tutto. 

Dipinte ia queate rive 
fi Leopardi 



Son dell'umana genia 

Le magnifiche sorli e progressit 

Qui mira e qui il si^ecchia, 

Secol superbo e sciocco, 

Cho il calle ìdslqo allora 

Dal risorto pensier segnato iananti 

Abbandonasti, e. vOlti addietro i paaaì,. 

Del ritornar ti vanti, 

E procederà il chiami. 

Al tuo pargoleggiar gl'ingagni tuttì 

Di cui la sorto rea padre ti fece 

Vanno adulando, ancor 

Ch'a ludibrio talora 

T'abbiaa fra aà. Non io 

Con tal vergogna scenderò aotteiTa: 

E ben facii mi fora 

Imitar gli altri e, vaneggiando iu praifìfh 

Farmi agli orecchi tuoi cantando accelJtt 

Ma il disprezzo piuttosto che ei aerra 

Di te nel petto mio 

Mostrato avrù quanto si possa aperto^ 

Beneb'io sappia che oblio 

Prema ehi troppo all'etSi propria incrsb] 

Di questo mal, che teco 

Ali fla comune, assai finor mi rìdo. 

Libertà vai sognando, e servo un tsm^ 

Vuoi di novo il pensiero 

Sol per cui risorgemmo 

Dalla barbarie io parte, e per cui solo 

Si cresce iu civiltà, che aola in meglio 

Guida i pubblici fati. 

Cosi ti Bpìacque il vero 

Dell'aspra sorte e del depresso loco 

Cbe natura ci die. Per questo il tergo 

Vigliacfamonte riviilseeti al lume 






I fuggitivo, appelli 
1 eliì lui aegue, e solo 
Magnanimo colui 

Che, Bè «cherncnda o gli altri, astuto o Tolle 
Sia sopra gli astri il mortai grado estolla. 
Uom di povero stato e maoibra inferme. 
Che sia dell'almai generoso ed alto. 
Non ohiama sé uè atima 
Sicco d'dr né gagliardo. 
E di splendida vita o di 
jperaoua infra la gente 
tfoQ fa risibii mostra; 
Ha de di forzi e di tesor mendico 
l.aacia parer senza vergogna, e noma 
Parlaodo apertamente, e «ti Eue cose 
?a stima al vero uguale. 
M&gaHnimo animale 
Non credo io g'^, ^^ stolto 
Quel c^e, nato a perir, nutrito in pene, 
ìb: A goder aon fatto; 

i di fetido orgoglio 
Empie la carte, eccelsi fati e uova 
Pelioità, quali il ciel tutte ignora, 

1 pur quest'orba, promettendo ìn terra 

L popoli cbe un'onda 

listrngge si ch'avanza 
A gran pana di lor la rimambranza, 
'obii natura è quolla 

h'a Bollavar s'ardisce 

ili occhi mortali incontra 

,1 uoQinn fato e che con franca lingua, 

inlla di ver dt.-traendo, 
Confessa il mal che ci fu iluto in sorte. 



E il basso stato e frale: 

Quella che grande e forte 

Mostra gò cai soffrir, né gli odiì e Tiri 

Fratarne, ancor più gravi 

D'ugni altro danno, accresca 

Alle misorie sue, l'uomo incolpando 

Del suo dolor, ma dà la colpa a quella 

Che veramente è rea, che de' mortali 

È madre in parto ed ìa voler matrigna. 

Costei chiama inimica; e incontra 

Googiuiita esBsr pensando, 

SiccoTu'è il vero, ed ordinata in pria 

L'umana compagnia. 

Tutti fra Bè confederati estima 

Gli uomini, e tutti abbraccia 

Con ver amor, porgendo 

Valida Q pronta ed aspettando aita 

Negli alterni perigli e nelle angoscia 

Dalla guerra comune. Ed alle offesa 

Dell'uomo armar la destra, e laccio pi 






Al V 



mpo. 



Stolto crede cosi, qual fora in e 

Cinto d'oste contraria, in sul più VÌVO 

Incalzar degli assalti 

Gl'inimici obliando, acerbo gare 

Imprender con g-li amici, 

E sparger fuga, e fulminar col brando 

Infra i propri guerrieri. 

Cosi fatti pensieri 

Quando fien, come fur, palesi al volgo, 

lì quoH'orror cho primo 

Centra l'empia natura 

Strinse i mortali io social catena 

Pia ricondotto ìa parte 

Da verace saper, l'onesto e il retto 



Hmraar cittadino, 
'E giustizia e pietade altra radice 
Avranno aìloc cbe non superbe fole 

3 fondala probità del volgo 
Cosi star suole io piede 
Qaale sfar può quel e' ha in orror la sedo. 

Sovente in queste piaggie, 
Cbe, desolate, a bruno 
Veate il flutto indurato, e par che ondeggi, 
'Beggo Ta notte ; e su la mesta landa, 
In parisBÌmo az-iarro 
Veggo dall'alto fiammeggiar le stalle, 

i di lontaa fa specchio 
Il mare, e tutto di scintille in giro 
Per lo vflto seren brillare il mondo; 
E poi che gli occhi a quelle luci appunto, 

1 puoto a petto a lor Bon terra e mai 
Veracemente; a cui 

1 pur, ma questo 
Globo, ove l'aomo è nulla, 
Sconoaciuto ó del tutto t e quando miro 
Qafigli ancor più senz' alcun fin remoti 
Nodi quasi di stelle, 

noi paion qoal nebbia, a cui non runa; 

I la terra sol, ma tutte in uno. 
Del numero infinito e della mole. 
Con l'aureo sole inaiem, le nostre stello 
O sono ignote, o così paion come 
~ i alla terra, un punto 
Dì luce nebulosa; al pensier mio 
Che sembri allora, o prole 
Dell'uomo? E rimembrando 
Il tuo stato quaggiù, di cui fa segno 



II aaol ch'io pr&mo ; e poi dall' altra | 
Che le signora e Sae 
Credi tu data ai Tutto, e quante volta 
Favoleggiar ti piacque, in questo oscaro 
Graael dì sabbia il qual di terra ha non 
Per tua cagion, dell' universe C0b8 
Scender gli autori e conversar sovent» 
Co' tuoi piacevolmente; e che i derisi 
Segni rionovellando , ai saggi ioaulta 
Fin la presente età, che ia conOEcenza 
Ed in civìl costume 
Sembra tutte avanzar; qual moto alloFiti 
Mortai prole infelics, o qual pensiero 
Verso te finalmente il cor m'assale? 
Non so se il riso o la pietà prevale. 

Come d'arbor cadendo un picciol pomi 
Cui là nel tardo autunno 
Maturità HSDz' altra forza atterra. 
D'un popol di formiche i dolci alberghi 
Cavati in molle gleba 
Con gran lavoro, e l'opre, 
E le ricchezze ch'adunate a prova 
Con lungo affaticar l'assidua gente 
Avea provvidamente al tempo estivo. 
Schiaccia, diserta e copre 
In un punto; così, d'alto piombando. 
Dall' utero lonanie 
Scagliata al ciel profondo 
Di ceneri, di pomici e di sassi 
Notte e ruina, infusa 
Di bollenti riiHcelli, 
pel montano fianco 
Furiosa tra l'erba 
Di liquefatti massi 
E di metalli e d'infocata arena 
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135 

Scendendo immensa piena, 

Le cittadi che il mar là su Testremo 

Lido aspergea, confuse 

E infranse e ricopcrso 

In pochi istanti: ondo su quello or pasce 

La capra, e città nove 

Sorgon dall'altra banda, a cui sgabello 

Son le sepolte, e le prostrate mura 

L'arduo monte al suo pie quasi calpesta. 

Non ha natura al seme 

Deirnom più stima o cura 

Ch' alla formica : e se più rara in quello 

Che nell'altra è la strage, 

Non avvien ciò d'altronde 

Fuor che l'uom sue prosapie ha men feconde. 

Ben mille ed ottocento 
Anni varcar poi che sparirò, oppressi 
Dall'ignea forza, i popolati seggi, 
E il villanelle intento 
Ai vigneti che a stento in questi campi 
Nutre la morta zolla e incenerita, 
Ancor leva lo sguardo 
Sospettoso alla vetta 
Fatai che, nulla mai fatta più mite 
Ancor siede tremenda, ancor minaccia 
A lui strage ed ai figli ed agli averi 
Lor poverelli. E spesso 
Il meschino in sul tetto 
Dell' ostel villereccio, alla vagante 
Aura giacendo tutta notte insonne, 
E balzando più volte, esplora il corso 
Del temuto boiler, che si riversa 
Dall' inesausto grembo 
Sull'arenoso dorso, a cui riluce 
Di Capri la marina 



1 



E di Napoli il porto 8 Margellin»; 

E BQ appressar lo vede, o ae nel capo 

Del domestico pozzo ode mai l'acqaa 

Fervendo gorgogliar, desta i figliuoli. 

Desta la moglie in fretta, e via, con qua 

Di lor CD3Q rapir possoa, fuggendo 

Vede lontan 1' usato 

Suo nido, e il pìcciol campo 

Che gli fu dalla fame unico achermo. 

Preda al flutto rovente. 

Che crepitando giunge, e inosorato 

Durabilmente sopra quei ai spiega. 

Torna al celeste raggio, 

Dopo l'antica oblivioo, l'estinta 

Pompoi, come BOpolto 

Scheletro, cui di terra 

Avarizia o pioti rende all'aperto; 

E dal deserto fóro 

Diritto infra lo file 

De' mozzi colonnati il peregrino 

Lunge contempla il bipartito giogo 

E la cresta fumante, 

Ch'alia sparsa ruina ancor minaccia, 

E nell'orror della secreta notte. 

Per li vacui teatri. 

Per li templi deformi, e per le rotte 

Caso, ovo i parti il pipistrello i 

Come ainiatra face 

Che per vAti palagi atra s'aggiri 

Corre il baglior della funerea Ib.\ 

Che Ji lontnn per l'ombre 

Rosseggia, lochi intorno intorno tinga. 

Cob), dell'uomo ignara, e dell'etadi 

Ch'ei chiama antiche, e dal seguir < 

Dopo gli avi i 11 epoti. 



sta natura ogaoe verde, anzi procede 
Per si lungo cammino 
Che sembra star. Caggiono i regni ìntan 
Passali genti e ling'Qaggi : ella noi vedo; 
E l'uom d'eternità s'arroga il vanto. 

B tu, lenta ginestra, 
Che di selve odorale 
Qneste campagoe dispogliate adorni, 
Anche ta presto alla ero del possanza 
Soccomberai del sotterraneo foco, 
Ohe, ritornaado al loco 
Qik noto, stendeva l'avaro lembo 
Sa tue molli foreste. E piegherai 
Sotto il fascio mortai non renitente 
Il tuo capo innocente. 
Ma non piegato inaino allora indarno 
Codardameote supplicando innanzi 
AI futuro oppreasor; ma non eretto 
Con forsennato orgoglio invér le stelle, 
Né sul deserto, dove 
E la seda e i natali 
Mon par voler, ma per fortuna avesti; 
Ma più saggia, ma tanto 
Meno inferma dall'uom, quando la frali 
Tue stirpi non credesti 
O dal fato o da te fatte immortali. 



XXXV. 

Imitazione. 

Lungi dal proprio ramo. 
Povera foglia frale. 
Dova vai tu f — Dal faggio 
Là dov'io nacqui mi divise il veato. 
Ea?o, tornando a volo 
Dal bosco alln campagaa, 
Dalla valle mi porta alla montagna, 
Seco perpetuamente 
Vo pellegrina e tutto l'altro ignoro. 
Vo dove ogni altra cosa. 
Davo naturalmente 
Va la foglia di rosa 
E la foglia d'alloro. 

XXXVl. 
Scherzo. 

Quando fanciullo io venni 
A pormi con la Musa in diseiplia 
L'una di quelle mi pigliò per maflì 
E poi lutto quel giorno 
La mi cocduasa intorno 
A veder l'offlaina. 
Moatrommi a parte a parte 
Oli strumenti dell'arte 



ì Barvigi divErei 

■S'adopra nel lavoro 
■JDelle prose a da' versi, 
va e chiedea : 
hiaa, la lima oVèf Disaa la <iaa: 
^a lima è consumata ; or facclam senza. 
: Mfl di rifarla 

ri cai, Bojgiungea, quand'ella è stancai 
ispOBS: Haasi a rifar, ma il tampo manca. 



XXXVll. 
Fi'animrttfi. 

ALCETA. 

Odi, MelisBo : io vo' coniarti un soglio 
Di questa notte che mi torna a mente 
[n riveder la luna. Io me ne stava 
^Ua finestra che risponde al prato, 
Guardando in alto: ed ecco air improvviso 
Distaccasi la luna; e mi parca 
Che quanto nel cader h' approssimava, 
Tanto creacesae al guardo; infin che venne 
A. dar di colpo in mezzo al prato: ed er^ 
Snnde quanto nna sacchia, e di scinLille 
Vomitava una nebbia che strìdea 
81 forte come quando un carbon vivo 
J4sll'acqaa immergi e spegni. Anzi a quel mod 
A luna, come ho detto, in mezzo al prato 
'i epegnea annerando a paco a poco, 
! Jie fumavan l'erbe intorno intorno. 



Allor mirando in cìei vidi rimaso 
Come un barlume, o un'orma, aa;ei una OÌOC 
Ond'ella fosse svelta, in cotal gaisa 
Ch'io n'agghiacciava; e ancor non m'aasii 

KEMSSO. 

E ben hai che temer, che agevol cosa 
Fora cader la luna in sul tuo campo. 

i BpDSSO di stftt» 

MELISSO. 

Egli ci ha tante stelle 
Che picciol danno è cader l'una o l'altra 
Di loro, e mille rimaner. Ma sola 
Ha questa luna in ciel, che da nessuno 
Cader fu vista mai se non in sogno, 



SXXVIII. 

lo -qui vagando al limitara interno, 
Invan la pioggia invoco e la tempesta, 
Acciù che la ritenga al mìo soggiorno. 

Pure il vento muggia nella foresta, 
E muggia tra le nubi il tuono errante. 
Pria ohe l'aurora in ciel fosse ridesta. 

cara nubi, o cielo, o terra, o pianto. 
Parte la donna roia: pietà! ae trova 
Pietà nel mondo un infelice amaoto. 

turbine, or ti sveglia, or fate prov* 
Di sommergermi, o oembi, insino a taottf 
Che il sole ad altra terre il dì rinnova. 

S'apre il ciel, cade il soffio, in ogni ei 
Posun l'erbe e le frondi, e m' abbarba^lù 
Le luci il crudo sol pregne di pianto. 



XXXIX. 

rno raggio ia occidente, 
g il fumo delle villa, e quata 
i era la vose e della gente ; 
Quand'olia, vOlta all'amorosa meta, 
ritrovò nel iDa;i/.o ad una knda 
laanto fosa' altra mai vezzosa e lieta. 

Spandeva il suo chiaror per ogni banda 
^a sorella dal sole, a fea d'argento 
>U arbori oii'a quel loco eran ghirlanda, 
cantando al vento, 
inol che sempre piagna 
'o faa dolce lamento. 
1 lungi, e le campagne 



1 ramu3celli i 
1 l'i 



i troDcbi 

Limpido il 
l le foreste e tutte ad una ad una 
.e cime bì scoprian delle montagne. 

In qnaeta ombra giacea la valle bruna, 
! i coUicelli intorno rivestia 
)el suo caador la rugiadosa lana. 

Sola lenea la taciturna vìa 
•a donna, e il vento, che gli odori spandi 
lolle passar ani volto si sentia. 

Sa lieta fosse, è van che tn diraande; 
'iaaer prendea di quella vista, e il bene 
'ihe il cor te prometteva era più grande. 

Coma fu);giste, o belle ore serene! 
lUettevoi quaggiù nuli' altro dura 

ferma giammai, se aon la apene. 
3 turbar la notte, e farsi oscura 
i8 sembianza del ciel, ch'era si bella, 
I il piacere in colai farsi paura. 

Un nugol torba, padre di procella, 
orgea di dietro ai monti e oreaoaa tanto 
!ha più non sì scupria luna uè stalla. 



spiegarsi ella il veilea per ogutfl 
E salir su per 1' aria a. pooo a pooe • 
E far sovra il suo capo a. quella &nimSIli 

Veniva il poco luma ogaor più fioco J 
E intanto al bosco ai destava il veatOt 
Al bosco \X del dilattoso loco. 



E si faa più gagliardo ogr 
Tal che a forza era desto o 
Tra le frondi ogni augel p 

E la nube, crescendo, ii; 
Vèr la m&rica sì che 1' un 
Toccava i monti, a l'altra 

Olà tutto a cieca oscuril 



monto, 



r lo spaventai 
giù calava 

iuo lembo 
I mar toccan 
da in grembit 
S' iiicominciavo udir framer la pioggia, 
E il Buon cresceva all'appressar del nan 

Dentro le nubi in paurosa foggia 
Gulzzavan lampi e facean batter gli oooh! 
E n' eraa il terrea tristo, e l'aria rog^a 

Discior sentia la misera i giaocchi; 
H gìft muggiva il tuoa simile al metro 
Di torrente che dall'alto in giù traboc^ 

Talvolta ella rislava, e 1' aer tetro 
Guardava sbig'Otlita, e poi correa, 
Si cba i panni e le cbioioe ivano addiet) 

E il duro vento col petto -rompes. 
Che gocce fredde giù per Tana aer» 
lu sul volto soffiando le spinge». 

E il tuon veniale iacoutro e 
Raggliiando orribiliuente e se 
E cresceva la pioggia e la bufera. 

E d" ogn' intorno terribile cosa 
Il volar polve e frondi e rami e aassì, 
E il auon che iinaginar l'alma non osa. 

Ella, dal lampo affaticati a lassi 
Cupreudo gli occhi, a stretti i panai al i 
Gitt pur tra il nembo scceleraado i poasi '' 



ne fera, 
i posa; 
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Ma nella vista ancor Tera il baleno 

Ardendo si ch^alfia dallo spavento 

Fermò l'andare, e il cor le venne meno. 
E si rivolse indietro. E in quel momento 

Si spense il lampo, e tornò buio V etra. 

Ed acchetossi il tuono, e stette il vento. 
Taceva il tutto ; ed ella era di pietra. 



XL. 



Wal ipreco di Sinionide. 



Ogni mondano evento 
È di Giove in poter, di Giove, o fi;j;lio. 
Che giusta suo talento 
Ogni cosa dispone. 
Ma di lunga stagione 
Nostro cieco pensier s' affanna e cura, 
Benché V umana etate, 
Come destina il ciel nostra ventura, 
Di giorno in giorno dura. 
La bella speme tutti ci nutrica 
Di sembianze beate, 
Onde ciascuno indarno s' affatica : 
Altri r aurora amica. 
Altri r etade aspetta ; 
E nullo in terra vive 
Cui neir anno avvenir facili e pii 
Con Pluto e gli altri iddii 
La mente non prometta. 
Ecco pria che la speme in porto arrive, 



Qiial da vecchiezza è giiittto, 

E qual da morbi al bruno Lete addntta; 

Questo il rigido Marte, o quello il flutto 

Del pelago rapìaoe ; altri, consuoto 

Da negra cure, o ti'iato nodo al colla 

Circondando, sottarra si rifugge. 

Cosi di mille mali 

I miseri mortali 

Volgo Sera e diverso agita e strugga, 

Ma, per sentenza mia, 

Uom saggio e sciolto dal coaiune error» 

Patir non sosterria. 

Ne porrebbe al dolore 

Ed al mal proprio auo cotanto amore. 



XL!. 
nello stesso. 



Umana cosa piccìol tempo dura, 
E certissimo detto 
Disse il veglio di Chio, 
Conforme ebber natura 
Le foglie 1' uman seme. 
Ma questa voce in petto 
Racoolgon pochi. All'inquieta spem 
Figlia di giovin core. 
Tutti prestiam ricetto. 
Mentre è vermig-Jio il fioro 
Di nostra etade acerba 
L'alma vota e superba 
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Cento dolci pensieri educa invano, 

Né morte aspetta né vecchiezza; e nulla 

Cura di morbi ha V uom gagliardo e sano. 

Ma stolto è chi non vede 

La giovinezza corno ha ratte V ale, 

E siccome alla culla 

Poco il rogo é lontano. 

Tu, presso a porro il piede 

In sul varco fatale 

Della plutonia sede. 

Ai presenti diletti 

La breve età commetti. 



10 Leopardi 



non ao quaii tiarliuri «ho 

11 sole, aeiWDilo luro, si a,ju.gÌ3i 

aocneift a nueste (ali opinioni yc 
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-e gli dei, l9 ninfa, i BJlvatxi, i fauni 
upparisM da Teooriln, Idjll. 1. t. 15, 
pfiWIO. I. 3. T. «33; gaqq. FiloiLulo, HerDÌC. e. I, S 4, 
.Okar, p. 871. PorUriu de antro njmpli, e. SS. «e^., 
pi Gaorg. 1. ■*. V. MI, a dsllc. Viu di s. paolo primo 
urina àa. axn Girolamo, e. 6, in vlt. Patr. Ruiveyd. 
). Vedi iLBCoru II Mduraid. Auctar. fhlloloE. e. 6. colte 
Ijuni opp. Moiurs Floren. voi. s. col 773. il Barih. dni- 
iSlBl, part. H. p. IDSI, e I» cosa disputata dai comman- 
tì dal Calmet. in proposito del domnnia 
IO delU Scrittura volgsU, Failm. 00, r. 6. Circa aU'op). 
« |g ninfa e le dea Bull' ora del meiioglotna si^endu- 
,V1IIbI nei fiumi e nei fonti, vedi Calliinaoo, la Lavacr. 
71, seni. quinto ptopcianionta a Diana Ovidio. Ma- 
3, y. 141, aeqt^, 

uaque Caiu a facie Domini, habltavit profugua 
ilem plaEftm Eden. " ■■" " " ' 



I aleno, tra le naeioni oonoieiute. U pid Inntima dalla 
U ptl indoEile alla medeaims, 

. * Plmleura d'entra eux [parla di ana delle naiiou) 
dl'Aflia) paaeent In nuli assla stir une pierra H reguc- 
iOiV ut li iniproviaer dea poroies asaoz trial™ mir dea 
^é la eont pKs moins. Il iiarooe di MByendorlT, Vojage 
ce II Beukbura, fuil en 1^20. appreaso il Riamale dei 
tB, aeptemlira, p. 51?. 

^^. iponìmento, aei^uw gli uliimi Mtte versi dalla prasenla 

1-WidIokìb, Ciu6 di rtpetisione della cose delle aTull. 

,^^ABtorfl; aacor lo ^oio pochi piaceri (godo ancor jioao); 

Bo fli quaala solo, cioè che 11 piacere mi manchi: mi 

^timenli che provo. clo6 della noia. Queeto non «n 

iti. Fot, con ohi udendo, riduce !n termini brevi la qui- 



. dove per 



■^ 



"Vi 
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Pag. 118. 11 Pelliccia in figura dì serpente, detta dal trenui 
rettile di questo nome, nota alle donne gentili dei tempi noi 
Ma come la cosa è uscita di moda, potrebbe anche il senso d< 
parola andare fra poco in dimenticanza. Però non sarà superi 
questa noterella. 

Pag. 130. i> Parole di un moderno, al quale è dovuta te 
la loro eleganza. 



PARALIPOMENI 



DILLA 



BATRACOMIOMACHIA 



1 



"r 




BATRACOMIOMACHIA 



CANTO PRIMO. 

Poi cha Ah' gracchi a. riate;,'r3r venuti 
Delle ranocchie la fugati: aquadirn, 
pbe non gli avevano aocor mai conosciuti. 
Come volle colui che a, tutti b padre, 
Del topo vincitor furu abb[i.ttuti 
■Gli ordini, e volta invan l'opre leggiadre, 
Sparse l'aate pel campu & le barrotto 
U le coda topesche e le basette; 

Sanguinosi, fuggian pei- ogni villa, 
( topi galoppando ia su la aera. 
Tal che veduto avresti aoji la aijuilla 
Tutta farsi di lor ia piaggia nera; 
Qaala spesso ic parete, ove pìii brilla 
Del sul d' autunuo la dorata afera, 
^eiii un ougol di mosche, atro, importano, 
il bel raggio del ciel velare a bruno. 

ime l'oste papal cui 1" alemanno 
Celli il Franco a ferir guidava in volto, 
Db Faenza, onde pria videro il panno 
Delle insegne francesi all'aria sciolto, 
Mosso il tallon, dupo iafì.nito affanao. 
Prima il flato in Ancona ebbe raccolto; 
Coi precadeva in fervide, volanti 

a il Colli, gridando: Avanti, avanti; 



come dliazl la. fiamìnga genie. 
Che Napoli infelice avea. schernita, 
Vista V armi d'Olanda, imraantineate 
La via ricominciò eli' avea fornita. 
Né fermò prima il pie che finalmente 
fliunsa invocata la fraaccBo aita: 
Tale i topi al destili, di valls in valle. 
Por più ài cento miglia oSrir le spalla. 
Passata era la notte, e il dì secondo 
Gi& l'aria incominciava a farsi oscura, 
Qnaiido un guerrier, chiamato il Mipstoni 
A fuggir si trovò per un'altura; 
Ed foBse ardimento, ovver ch'ai mi 
Vieta dalla stanchezza è la paura, 
Fermossi, e, di spiar vago per uso, 
Primo del gener suo rivolse il muso. 

E ritto in su due pie, con gli occhi iatant 
Mirando quanto si potea lontano, 
Di qua, di là, da tutti quattro i venti. 
Cercò l'acqua e la terra, il monte e il pianof 
Spiò le selve, i laghi e le correnti, 
Le distesa campagne e 1' oceano, 
N6 vide altro Htrauier, se non farfalla 
E molte vespe errar giù per la valle. 

Granchi non vide già, né granchiolini. 

Né d'armi ostili indizio in alcun lato, 

di verso il campo i vespertini 

I Fiati venian movendo i rami e il pr»tO. 

1 Soavemente susurrando e i crini 

[Fra gli orecchi molcendo al buon soldato 

■ Era il ciel senza nubi, e rubiconda 
KLa parte occidentale, e il mar senz'end».. 

Rinvigorir sentisai, ed all'aspetto 

■ Di si queta beltà l'alma riprese 
Il Miratondo. B poi che con efl'stta. 
Quattro volte a girar ^ev lo 7q.qs« 



irjtitpìUe tomaado, ogni Bospstto 

Intempestivo a vano esser comprese. 
Osò gridare a' suoi compagni efoi; 
Sì gran fedo prestava agli oc;hi buoi. 

Non eoa tanta allegrezza i diacimila 
Poi la propria virtù d'Europa ai liti 
Riconducea, dall'armi e dalle fila 
Del re peraiao per tanta terra asciti, 
L« TOCe udir, che via di lìla in fila 
sa, di color cbe pria saliti 
.Onde il mar si scopria, qual chi mirare 
Crede suo campo, gridar: Mare, mare, 

Con quauta j topi, ornai ridotti al fine 
Per fatica e per tema, udirò il grido 
Del buon esplorator cui lo marine 
CaTeme rimuggtr con tutto il lido ; 

3'intorfto intorno ogni confina 
Ov0 il guardo agi^ìungea, tranquillo o fido ; 
Che raccdraì o fiir alto e che dal monte 
Dì novo conveuia mostrar la fronte. 

Altri in Eul poggio ed nitri appiè doU'crta 
Ceavenner da più bande i fuggitivi. 
Cui la tema, in un dì per via deserta 
Mille piagge avea mostro o mille rivi; 
Smarriti ancora, e con la mente incerta, 
E dal corso spossati a semivivi; 

nìncilìr tra loro a far consiglio 
■Ì>el bÌBogQo presente e del periglio. 

Già la stella di Venere appari» 
Dinuiisl all'altre stelle ed alla luna: 
Taoea tutta la pia 



t laguna, 



E la ssnzara stridula ch't 
Di mezzo alla foresta all' aria bi 
J}' Bspero dolce la serena iinugc 
YsEZOsamente rilucea ucl lai£0- 



Tace 






, quat 



I grancbì 

E chetamente u,[id3\ 

Con la coda in gran parte e ooii la mani. 

Maravigliando pur di quell'orrendo 

Esercito di bruti ingordi a strani, 

E partito cercando a ciasclieduua 

Necessità dalla comun foi-tuaa. 

Morto nella battaglia era, bìccocqq 
Nel poacoa d'Omoro avete letto, 
Mangiaproaciutti, i! qoal credo per nome 
Maiigiaproseiulti primo un di fu dotto ; 
Intendo il re de' topi; ed alle some 
Del regno soatenar nesauu eletto 
Avea morendo o non lasciato ereda 
Cui dovessar gli dei la regìa sede. 

Ben di lui rimaneva una figliuola, 
Leocamaoine detta, a Rodipane 
Sposata, a madre a quello onde ancor rd 
Cotanta fama per la bocche umane, 
Rubabriciola il bel, dalla cui sola 
Morte il foco scoppiò fra topi a rane: 
Tutto ciò similtnento o giZt sapete, 
, con agio in Omero il leggerete, 
it un tedesco filologo, di quelli 
mostran che il lagaaggio e I'ìeIÌoiim 
laco e il greco un di furoa fratelli, 
i Anzi un solo in prìneipio, a che fu Kùmt 
ktìermanica citti, con molti o belli 
r Ragionamenti, e con un bel diploma 
Prova che lunga pezza era già valicat 
Che fra' topi vigea la legge salica. 
Che non provan sistemi e congottiirft 
[ E teorie dell'alemanna gente? 
Per lor, non tanto nelle cose oscure 
L'uà di tutto sappiam, l'altro ntoatih 



S caligm el crea continuametite: 
'or manifesto si conosce il tutto 
}be di seme tedesco il mamlo è frutto, 

Dunque priaiiera.[ne[ite ia provvedere 
L ab di novo capo in quella strette 
*erre ogni lor peusìer le afflitte schiera 
^et lo BCampo comua furon costrette: 
>l)ra necessità cb' uomini e fere 
*er salute a servaggio sottomette. 
i della vita io prezzo il mondo priva 
Dal maggior ben per coi la vita è viva. 

Stabile elazlon per or nnn piacque 
^SF, nò polean, ma ililferir a quando 
n topaia tornati, ove già nacque 
«B più parte di lor, la tema in bando 
^vriao cacciata, e le ranocchie e l'acque ' 
j Beco il granchio barbaro e nefando, 
(ècredean ciù Jontaa lunga stagione, 
I^Vmn posto in eterna ublivionB. 

Intanto ìl campo stesso e la fortuna 
Jornmelter del ritorno, e dei presenti 
Contigli e fatti dar 1" arbitrio ad una 
Militar podestà foron contenti. 
jO»\ quando del mar la vista imbruna, 
Popol battuto da contrari venti 
isgae r scolo grido onde sua legge 
tó colui che nel rischio il pin corregge. 

Bcelto fu Robatocchi, a cui l'impero 
li desse allor di mille topi e mille: 
lubatocohi, che fu, come à' Omero 
Sona la tromba, di quel campo Achille. 
jUtgamente por Ini sul lago intero 
fersSr vedove rane amare stille; 
i fama è che insin oggi appo ì ranocchi 
furriWle a nomar ala Rubatocciii, 



Né ilubatocehi chiamaria Ja madre 
Il ranochin per certo al naacimento. 
Come Annibala, Arminio odi leggiadre 
Voci qui gir chiamando ogni momento: 
Cosi di na/Von quello, ohe padre 
E d' ogni laude, altero aentimeiito. 
Colpa Dastln, che molta gloria vinse,. 
Già trecent'atiiii, in questa terra astinBa. 

Mancali Giuli e Pompei, manoan CamU 
E Germanici Pii, sotto il cui nome 
Faccia ai nati colei ciie partorilli 
A tanta nobiltà lavar le chiome? 
A vedar aa alcun di valor instilli 
In. lor la rimembranza, e se mai dome 
Sion basse voglie o volotCii dal riso 
Che un gran nome suol far di fango iatv 

Intanto a studio là nel Trariiaeno 
Estranio peregrln lava le membra. 
Perchè la strage nostra ondo fu pieno 
Quel flutto con piacer eeco rimembra: 
La qual so al ver si guarda, nondimeao 
Zama e CarCago consolar non senibra ; 
B nfltar nel Metauro anco potria 
Quegli, e Spoleto nulutar per vìa. 

Se questo modo, ond' hanno altri conh 
Piacesse a noi di seguitar per gioco. 
In molt' acque potramrao ira a diporto, 
E di più selve riscaldarci al foco. 
Ed in più campi dall' oceaiio all' orto 
Potremmo, andando, ristorarci un pooo^ 
E tra via rimombrar più d' un alloro, 
E nelle nostre e nelle terre loro. 

Taat' odio il petto agli striinicri Ìa9t 
Del nome italiaii che dì quel danno 
Onde nessunii gloria in lor diseende. 
Sol perchè nostro fu. Iteti ai fauno. 



f genti pro»Sr dure vutomto, 
i-pnve ilivenlàr par lungo afFaaiio; 

ì ad esempio «a^ier dimostra 
L tant' Olilo pati'ia cams la. uostra. 
E rjuesto avvÌ6ii perchè, quantunque dui 
Serva, lacera, segga in isventura, 
I Ancor per furia ital'i'itn ni noma, 
r Quanto ha più grande la mortai natura; 
I JLnoor la gloria dell'eterna Rama 
' Risplende si che tutte l'altre oscura; 
E la stampa d' Italia, invan superba 
Gon noi, l'Europa in ogni parte sorba. 

Né Roma pur. ma col mental suo lume 
Italia inerme, e con la sue. dottrina. 
Vinse poi la barbarie, e in bel coatume 
. Uu' altra volta ritornò regina, 
I IS dei goffo stranier, eh' oggi presuma 
I heì dispregiar, come la sorte inchina, 
"■ B gl'an tempo, ed infelici esigli 
i parer vide a' suoi figli, 
i estrani ogni memoria un nlil 
U* quella ond'è l'Italia erede; 
a ogni lor patria esser fanciulla 
ì colei ch'ogni grandezza ecceda; 
?'v8ggon ben che, se strozzato in culla 
I Non fossor quante doti il cial conceda, 
[ Se fosse Italia ancor per poco sciolta. 
Regina torneria la terza volta, 

Indi l'odio implacBto, ìndi la rabbia 
S r ironico riso ond' altri offenda 
Lei dlia fra ceppi, assisa in sulla sabbia, 
[Con lingua né con man più si difende. 
I B ehi maggior pìet^ mostra che n'abbia 
1 Sr di speme fra noi gl'ignari accende, 
' Prima il Giudao tornar vorrebbe in vita 
Chs all' italico onor pregiare aita. 



Di Roma là sotto 1" ecoaUe moli. 
Pigmeo, la fronte speneisrata aliaodOi 
Percolo i inonuinanti al mondo soli 
Con sua verghetta il corpo doinlolattdo ; 
E con suoi motti par clia sì consoli. 
La rimembranza, del servir paeciaiiiJo. 
El è ragion eh" a una grandezza Ule 
L'inimicizia altrui eagui immortale. 
Ma Ruliatocchi, poi che della cur» 
Gravato fu delle compagna genti, 
Fece il campo afforzar, perché sicura 
Da inopinati aaanlti e da Bjiavflnti 
Fosse la notte ; e poi di nutritura 
Giovare ai corpi tremuli e languenti- 
Facil negozio fu questo secondo. 
Perchè topi a nutrir tutto è fecondo.. 
Poscia mestior gli parve all'odiato 
esercito spedir subito un messo 
A dimandar perchè, jon provocato. 
Contro lor nella zuffa B'or.i messo; 
Se ignaro delle rana, o eollesalo. 
Se per error, se per volere espresso. 
Se gir oltre o tornar nella sua terra. 
Sa volesse da' topi o pace 8 guerr». 

Era nel campo il eonte LeccafonJÙ 
Signor di Pesafumo e SlracciaTentO t 
Topo raro a" suoi di, che di profondi 
Pensieri e di dottrina era un portMtp! 
Leggi e stati sapaa d' entrambi ì moo4 
E giornali legge* più di dugenlo; 
Al cui studio in sua patria uvea orfltto^ 
Sicoom'oggi diciamo, un gabinetto. 

Gabinetto di publilica lettura, 
Con legge tal che, da giornali in fadft 
Libro Don s' accoglìsase in qQella niu. 
Che Ji (lue fagli al piii fui^e mRggloj^ 



S^oncleu eh» aopn tal misnn 
Stender non si potesse uuo scrittoro 
til^propriatu ai biaogQÌ aiiivarsaU 
•olitici, economici e morali. 
fur, dagli amii3Ì ia parte, e dalle stessa 
■coprie avvertenze a poca a poco indotto. 
Anche al romanzo storico conceEse 
liibergar coi giornali, e cbs per otto 
yVlumi o dieci camminar potesse ; 
J ia fio, come dimostro à da (jual dotto 
lOFÌttor che sopra in testimonio ìavoco, 
^la tedesca poesia die loco. 
"La qual d' antichità supera alquanto 
10 Bemiticbe vurie e la sanscrita, 
t parve al conte aver per proprio vanto 
Idia il baon gusto ricondurre in vita, 
ionlTO il fallace oraziano canto, 
JL studio, par uscir dalla via trita, 
ìtmio tonai al poder, montoni al mare; 
Bfao fatica, e di menti al mondo raro. 
.D'arti tedesche ancor fu inuamorato, 
i chiamavale a se con gran mercede: 
Parohè, giusta l'autor sopra citato, 
1 eran gli obaliscbi anoor in piede, 
piramide il capo avea levato 
Qaando l'arti in Gennauia avean lor sede, 
leaso del bello essar più fino 
m, che fu nel greco o nel latino, 
' La biblioteca eh' ebbe era guarnita 
^^1 libri di bellissima sembianza, 
!iflgatì a foggia varia e s'i squisita, 
Ooa oro, nastri ed ogni circostanza, 
^^Jh* a saldar della vesto la partita 
Quattro corpi non eran abbastanza, 
il era ben ragion, che in qUoIla parta 
t l'utilità, QDQ nelle cartQ. 



Lascio il 
11 Berbalalo 
E il portici 
Con badi ai 



. I' archiv 



l'orto delle piante, 
lei quald ora a vedere, 
mi e colla di gigante. 
La atatoa colosaal di Lucerniere. 
Antico topolin filoBofante, 
E dello Btesao una pittnra a fraseo. 
Pur dì scalpello e di pecnel tedesco. 

Fu di sua specie il conte assai penaoi 
Filosofo morale e biotopo ; 
E natm'a lodò che 11 suo famOdo 
Poter mostri quaggiù forma, ido ÌI top», 
Di cui l'opre, 1" ingegno e il glorioio 
St»to ammirava; e predicea che dopo 
Non molto lunga afa aaria matura 
L'alta sorte che a lui dava catara. 

Però mai sempre a cor fuglì il peroiM 
Progresso del topesco intendiraento, 
Cba Hsputt^ir sopra tutto dalle penna 
Ratte do" giornalisti era contento; 
E profitt'ire a quel nerapre sostenne 
Ipotesi, BÌatemi e aontimeoto; 
E spegnerà o turbar la conosceniB 
Aoaliai, ragiona o sperianz». . ■ 

Buon topo d'altra parte, e da qua(«l 
Filosofale ipocrisia lontaao, < 

E schietto iosomraa e veritier, qoaQtttal 
Ne' maneggi nutrito o cortigiano ! 
Popolar per affetto, e da chiunqua 
Trattabil sempre, e, se dir lice, umutt 
Poco d'oro, e d'onor molto curante, 
E generoso, o della patria amante. 

Questi al re de'ranoccbi, ambaiclatoi 
Del proprio re, a" era condotto, avanti 
Che tra' due regni il militar fnroro 
Oli amichevoli nodi avsise infrantii 



B la guerra, appo il signore 
) ritornato, diniorù ttx' faati, 
E setto tendo, insin cho tatto il campo 
D*l correr presto procacciò lo scampo. 

Ora ai compagni, ricercando a quale 
Fosso ia nome comuu 1' affilio imposto, 
Cho del campo de* granchi al geaerale 
pisse oratore, e che per gli altri tosto 
"' ' l' iugogoasae a novo mala, 
Nesaaa per secino e per virtù disposto 

> ciò più del confo, il qual di stii 
l'eaato era da tutti iu su la cima. 

Cosi da quello schiere, a prova eretto 
'j,* aa pie di quei dinanzi, all'uso autico. 
fa, per parer di ciaschodkiuo, eletto 
Jilessagger dell' esercito al nemico. 
He ricusò !' uffl/.io, ancor ch'astretto 
QaiDdi a gran rìschio: in campo osti), 
D''ogni difesa, andar fra sconoscenti 
D'ogni modo e ragion deU'allre genti 

H sebbea lassi la persona, e molto 
DI posa avoa meatier, non parò volle 



Paato indugiarsi al dipartir 
Brevissimo super su l'erba i 
Borse a cotte profonda e, se' 
ì'oclii servi de' suol, tacito i 
LaaQÌande tutto, e soimolcinti 
£ per l'erma campagna il ci 



còlto 
lolle. 



CANTO SECONDO 
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Più che rnewe oramai l'or 
Eraa passate, o il corsu airoceàno 
iDchiaavaji piidìchu e taciturna 
Le stelle, aL'daado in sul deserto piaBD, 
Deserto al topo in ver, roa la diurne 
Cure sopiaa da presso o da lontano 
Per boschi, per cespugli ei arboscellt 
Molte fere terrestre e molti ttccelli. 

E biancheggiar tra il verde all'aria k 
Or Be' campi remoti, or sulla via. 
Or sovra colli qua e U, più d' uoa 
Casa d'agrii 
E di Dani n 
Per li sileni 
E riviatar n 
Sonar legan 

Trottava i 
Afl'pettaudo 



orti, e nelle stalle 
scalpitar cavalla. 
Ulte, al periglioio aai 
;iioi le quattro pianUì- 
A piedi intendo dir, che caviiloara 
Privilegia è dell'uomo, il qual, di Uni 
Bestie che il uxol prndui^e e l'aria a ÌI mi 
Sol per propri-I natura è cavalaaata, 
Come, per conscgiiaiiza ragionevole. 
Solo ancor per natura 



"maggio, che amor eoa vita infonde, 
,ì cuculo cantar s' udia, Ioataao, 
MiateriosQ augel che per prrilornle 
Seire sospira in auon prasso che umano, 
E qnal notturno spirto erra e confonde 
~ pastor ciie inseguirlo anela invano, 

i darà il cintar suo, che in primavera 
Kasce e il trova 1" ardor venuto a. sera. 
Come ai Ulisse ed al erud,i[ Tidide, 
L troiani alloggiamenti 
Itmh per l'ombre della notte infide. 
ftìBChi cercando e insoliti afcidenti, 
iParve 1" augel che ai dimena e strido, 
^ogDO, eracohiando, di felici eventi 
AiFrecar da Minerva, al cui soocoriio 
V nno e l'altro, invocando, era ricorso; 

"Non altrimenti, il topo, il qnal solca 
Voci o Bagni osservar con molta cura, 
EtoD HO già da qnal nume o di qual dea 
Topo o topessa o di simil natura, 
SperQ certo, ^ mestier gliene facea 
Per sollevare ìl cor della paura, 
OIiB il cuculo, che i topi han per divino, 
Huazio venisse di non reo destino. 

Ma gi& dietro boashetti e collieelli 
Antica stanca in ciel saiia la luna, * 

1 gli erbosi dorai e t ramoscelli 
Spargaa luce manchevole e digiuna, 
Nà tnanifeete l'ombre a questi a quelli 
P&Va né ben distinte ad una ad una; 
L.a stelle nondiinen tutte copria, 
S desiata al peregrio venia. 

Pur. come ai topi il lume è poco accatto, 
DI lei non mollo rallegrossi il conte, 
11 qiiftl, trottando a pie. siccome ho detto, 
^fiipetea par la valle e per lo monte 



L'orme ch^ dianzi, di t\iggir costrélH 
Impressa avea con zampa assai più prouE 
E molti il \ang:o or dantii, ora afavantt 
Di quella fu^'a e'' ruadea presenti. 

Ma piati sopra tutti a diaoonforto 
Movaagli, a oiasc-un passo, ia sul cara 
pooo indi lontan, veiere o morto 
moribondo qualche topolino. 
Alcun i^ plagile ed alcuu altro scorto 
Dalla BtaaciiHMa si suo mortai destino 
A cui con lo splendor languido e Hoeinft 
Parea la luna far V onore estremo. 

Cubi, muto, volgendo entro la tasta 
Profondi filoaofioi pensieri, 
E cbianianilo e sperando alla funesta 
Discordia delle stirpi e degl' imperi 
Medicina eiTicace intera e presta 
Dai giornalisti d' ambo gli emisferi. 
Tanto andò che la notte, a poco a. pooo 
Cedendo, al tempo rtiattutin die loco. 

Tutti desti Citntando erano i galli 
Per la campagne, e gli auyallelti aacot*.' 
1 gli 



■ati al 1 



p dell' e 



E porporina i aampilarai calli 
Apparpcohiava al di la fresca aurora. 
Né potea motto star che all' orizsonte 
Levnsjo il re degli anni alta la franta;- 

Quando da un poggio il topo, rimiratKl 
Non molto avanti in giù nella pianura, ' 
Vide quel che, sebbene iva cercando. 
Voluto avria che fossa ancor futura ^ 

La vista sua. ch'or tutto l'allro in bàail 
Parve porrà dal cor che la paura. 
Non sol per sé, una patite e maggiormanlil 
Porcile pritt del QTediktQ era ^l'etaatfl. 



>islBTa otid' es 

Tremava il e 



il campo de'graoct 
li'ebbs fie' topi le vinsea 
er Topaia, là dova iiiHiri 

eliberos^i, andando a grs 
lìfltro qttells 



I. il qual, fugate 
i schiere, 



loUe 



sa il corso avea coudi.tte. 
onte, a già voltato il dosso 
alla terribil vista; 
'ria, non vallo o fosso 
C«DUto quella usata igoava a trista; 
ÌA il conte, aampra all' ooor proprio rnosio 
tome fortelJ;a per pudor s'acquista, 
r«Uo core egli pria, sopra si spiosa 
Qridindo ai servi ad a tornar gii stricia ; 

El visto verdeggiar poco lontano 
Ja nlivato, enti-àr subito ìa quello, 
S del verde perpetuo eoo la mano 
^ con la bocca còito un ramlcello, 
SI «ceao ciasche^luD con esso al piano, 
Saatendo un gelo audar per ugiii vello 
E digrignando per paura ì denti. 
Vennero agl'ìnìioici alloggiamenti. 

Noa se n' erano appena i granchi accorti 



'Qd&Ddo lor furo addoi 
Stessi, senza guardar dritti 
Voleano ad ogni patto ingoi 
gli avriau par lo meo subito 
"e in difesa de' miseri e cattivi 
|on giungeva il parlar, cba con 
'osianza il mondo a suo piacer 
Perchè, quantunque barbaro o 
De' granchi il favellar, non fu ci 
Al conte, ch'oltre al far più d' 
Ssudo par diplomati '-'o educato^ 



gli ulivi 






Cjro'or si dico, aveva ogai liogaq 
Per iatudìo e per pratica iniparaW 
E i dialetti aauor di tutti quantiJ 
Tal eli" era oaile lingua un Meitjioig 

Dunque con paroletta o con ragion^*! 
A iDolcer comincia que' ferrai patti 
Che da compagni mai ne da padroni 
Appresi non avean si dolci detti, 
Né flapean ch'altra gente i propri suoni. 
Parlar potesse de' lor patri tetti, 
E si pensaro auJnr sotto l'ameBO 
Di topo un grancliiolia del loro paese. 

Per questo, o por veder che radicati 
Leccafoaili sul naso aveo. gli occhiali. 
Armo cha in guerra mai non furo nsatìfl 
Né gli uomini portar né gli animali, 
Propria insegna ed onor di letterati 
Essendo da principio, onde ai mortali 
Più d'iride o d'olivo o d'altro segno 
Di pace e aicurti. aon certo pegno. 

Del sangue per allor di quegli estraoll 
Di doversi astener daterraitiaro : 
E legati cosi come di cani 
di qualche animai feroce o raro 
Non fecer miti pastori o cerretani, 
A sghembo, all' uso lor, gli strascinare 
Al general di quéi marmorei lami, 

Brancaforte quei granchio era norDfttOt 1 
Scortese a un tempo Q di leri/jle aspettoÉ 
Dal qunl veduto il conte e dimandato 
Chi fosse, onde venuto, a qual effsttD^., 
Rispose che venuto era legato 
Del proprio campo: e boa legato A B 
Era più elle mestier uon gli fucaa. 
Ma sel^eni noit sostien l'alta Bpopfl&.. 



ICO 



ni ti' 



ìsse. 



KtÒBtrerebba il ir.anilato e le patenti, 
r questo il general non gli concesie 
'a strigarlo imp rea') ossero i sergenti, 
i perchè legger mal nun gli saeeesse, 
I Erati gli Bcritti Q lui non pertinenti. 
T Ma. ehiesd da chi dato ed ìa c^al nomo 
I Aasaote avesse l'oratorie some. 

K quel flicendù che da' topi il regoo, 
I Per esser nella guerra il re defunto, 
E nOD restar di lor snccesaor degno, 
I Dflliberalo avria sopra tal punto 
L P'^>polar mente, e che di fede il sogno 
[ Aabatooehi al mandato aveva aggiunto, 
L^iial por duce, e lai par messaggero 
!uffragi il csrapo Intero; 
^ sotto la crosta a tal favella, 
Bnffragi, elezione udendo, 
1 laazo, al par ili vergioella 
:on labbro abbominoso orrenda 
9 OPdcchie tenerissime flagella, 

intorno e cerrotte aure spargendo, 
mpndico o carrozzier. Si tinge 
"mbianca a in so tutta si stringa. 
i al coDte; Per guardar ch'io facsia, 
1 potere qui non trovo. 
Iti eletto, acciò elle il resta io tiecia, 
r per legato io non approvo, 

1 che dal veder discaccia 
^o o mostro obbrobrioso e novo, 
i topi, ed ili catene 
r sotterra e custodir ben bene. 
J questo, mandò sigaiflcando 
3 per la più. corta via 
t Occorrenza, e supplicando 
ì quel obe gii aggradia. 



Era quel re, per quanto tavesUgaudvìS 
Ritrovo. 11Q della terza dioaslìa. 
Detta de" Sen<tacapi. a in flu quel Iroao 
SeJea di nome fai dacimonono. 

Rispose ailunqua il re. che nello stata 
Della Ged^a vacante era l'eletto 
Dal campo ad accettar come legato, 
Tosto quel regno o voluoturio o stretto 
Creassi! altro signor, nesaun trattato 
Egli giammai, se non con tul precetto, 
CoQchiiidesse eoa lor; d'ogni altro poatl 
Facesse quel eh? gli era prima iogiuoto. 

Questo comando al general perveoDA 
Là 've lui ritrovalo aveva il conte. 
Perohè quivi aspettando egli Gostentie 
Quel che ordinasse dal poter U fonte. 
Al cui voler, com' ei l'avviso ottaanei 
L'opere seguitar concordi a pronta, 
Trasse i cattivi di sotterra e eciolae, 
E aciolto il conte io sua presenza accolli 

Il quale, riaeroo, espose al generalo 
Di aua venuta le ragioni e il fine, 
Chiedendo qual destin, qual fona a qukli 

Qual danno della roba o pr^rsouale, 
QujI patto o lega, o qual errore alfini 
Avesse ai topi sprovveduti e stanchi 
Tratto in aul capo il tempestar de' freme 

Sputò, mìrossi iatoroo e si compoao 
11 general dell'incrostata gente; 
E con montana graviti risposa 
In questa forma, ovver poco altramente: 
Signor topo, di tutte quelle cose 
Che tu dimandi non sappiamo nieoto." 
Ma i griiQcbi, dando alle ranocchia nlutO 
per servar T equilibrio haa combattuto. 



^l^a foi 






fcol dir questo? ripigliava il conte: 
k forse dt-1 lago d del pantano, 
I del fosso o del fiums o della fonte 
erder lo stato od iaoiirlare il piace, 
r niaa::o, o ntoraare al munte, 
r altro più dannoso e stpano 
(lapettavate, in caso che la schiatta 
«Ile race da noi fosse diafatta? 
Ifon equilibrio d'acqua, ma di terra, 

il granchio, è di pu'^nar cagione; 
il dritto della pace e ilella guerra 
> spiegherò per via d' un paragone. 
l mondo ialer con quanti egli rinserra 
i pensar elio somigli a un bilaacioner* 
iD eoa DQ guscio o due. ma con un branco. 
.upondenti fra lor, più granril o romico. 
CiBBchedan guscio un animai raccatta, 
Iba Tool dir della terra un patentato. 
1 qaesto no topo, ìii quello una civetta, 
1 quell'altro un ranocchiti è collocato. 
Idi dentro aa granchio, e quivi una cutrettOi 
'uno animai con l'altro equilibrato, 
a gnÌBa tal che con diversi pesi 
'anno equilibrio insiem lutti i paesi. 

Or qnando un auìinal divien piti groaso 
raltruì roba o di sua che non soleva, 

1 altro a caso o pur da lui percosso 
dimagra si che In allo si aolleva, 
iòilvien subito al primo essere ad^iosao, 
1 colui che la sua parte agiirova, 
1 t^liandogli i pie, la coda o l'ali, 
r le bilance ritornare nguali. 
Queste membra ta;;liate a quei son pòrte 
magrandu acetiio era di peso. 
i raungia un animai più forte 

i sia buon centrati peso. 



ella, niangiftte, ne divier 
Che può sUr su due gusci 
K r equilibrio mautenervi f 
QuIqc) col deretan, quindi con I* Blvff. 

Date Biaa queste cose e naa cOQcesse,.! 
Rispose al granchio il conte LeccafoBdl, 1 
Ma quai nume ordinò elifl presedes 
Air equilibrio goneral de' mondi 
La naxioQ de' granchi, e che atteadeua 
A guardar so più larghi o se più. tondi 
Fosser che non dovean topi e ranocchi 
Per trai' loro o le polpe o II naso o gli a 

Noi, dls^o il 1,'caeral, sìam birri apponfl 
D^Europa, o boia, e professìam queit' w 
Nota, aaggio lettor, ch'io non so panto ] 
Se d'Europa dicesse o d'altra partSi 
Perchè, confesso il ver, mai non so& flit 
Per molto rivolt^^r la antiche oarte 
A discoprir la regione e il clima 
Dove i casi seguir ch'io pongo in rtaa.-^ 

Ma detto ho dell'Europa, seguitando 
Del parlar nostro la comune usanza; 
Ora al parlar del granchio ritornando. 
In nostra guardia, aggiunse, è la costali^ 
Degli animai n eli' esser primo, a quaiidsB 
Di novità s'accorge o discrepanza 
Dove che sia, là corro il granchio arnisl 
E ritorna le cose al primo stato. 
Chi tal carco vi die? richiese il conte; { 
La crosta, disse, di che slam vestiti 
B l'esser senza né cerve! né froate* ' 
Sicuri, invariabili, impietriti 
Qaanto il corallo ed il crìstal di taatltTif 
Por durezza fainos! in lutti i lilir 
Questo ci fa colonne e Condamentl 
Della stabilità degl'altre genti. 
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!be qui d a 
B quale, in 
D* accorda e 
' Sputò di I 

EL gsaeral de'grancbì, e così disse: 
£u>lla tua rai2a immitiitinenta eletto 
Sì» novello sigaor. Guerre né risse 
'er con le ranocchia a lui dìadetto 
r aempre sia. Le sorti a color fìsse 
ran dal nostro, a cui ricevar piacque 
Nella tutela sua lor terre ed acque, 
^^ Un presidio in Topaia alloggerete 
bi trentamila graccbi, ed in lor cura 

utelEo eoo l'altro riporrete, 
S'altro v'ha di munito entro le mura. 
Da mangiare e da ber giusta la sete. 
Con quanto è di bisogno a lor natura, 
E doppia paga avrau par ciasoun giorno 
Da voi, finché tra voi faran soggiorno. 
Dicendo ì] conte allor cha non aveva 
Poter da' suoi d'acconsentire a tanto, 
E che tregua furmar si richiedova 
Por poter quelli ragguagliare intanto. 
Rispose il general che concedeva 
Tsmpo quindici di, né dal suo canto 
Uoveria l'oste: e, quel passato invano, 
Vfr Topaia varrebbe armata mano. 

Coi\ di Loccafondì e del guerriero 
Branooforte il oolloquio ai disoiolae: 
£ saiiza indugio alcuno il messaggero 
De' topi a ritornar l'animo volse 



E che d'oro 
Né si dava al 
Pietà ne prese 
Loquela i pati 
Che lioir altro 



leo deila tregua ogni pensiero 
Avendo iuteso; e tosto i suoi racoolM. 
Nel partir poche rane ebbe vedute 
Per nogozi nel campo allor venute. 

Lo riconobbe, cliè nel iur paese 
Co[ite//a ebbe dì !or quando oratore 
Là ritrovoBsi, ed or da quelle intese 
L' amorevole studio e il gran, favore 
Che prestava ai ranocchi a loro spesa 
Il re de' granchi, il qual, sotto colora 
topi amico stato, 
forza avea recalo, 
iinmai Balio non era, 
lor veruno ascolto, 
e il conte, e con siiioera 
;rii dèi ringraziò mollo 
dì protezìoa men fera 
.miti sui topi avaan rivolto, 
dalle rane accommiatato, il calla 
ITO prese, e il campo ebbe al 
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Intanto Rubatocchi avea ridotta 
La sue schiere in Topaia a ealvaiiMatVi 
Dove per più d'un giorno e d* una ooU< 
Misto fu grao dolor con gran eonteotOr 
Chi gode in riveder, chi, con dirotta . 
Lacrime chiama Ìl suo^fratejlo spantOi 
Altri il padre e ìl marito, altri U prolv, 
Altri del regno e dell' oaor ai dola. 



Era Topaia, accJA che la figura 

il sito della terra io vi descriva, 
Tutta eoa ammirabile straitura 

[arata dentro d'ana roccia vìva. 
La qaaL' era p^r arte e per aatnra 
Cavata sì, che una capace riva 

al per esnipre ed alla stelle ascosta 
Meli' utero tenea come riposta. 

Ricordivi a ciaecun se la niontagaa 
Che d'Asdrubale il uomo anche ritisas, 
Là 're Livio e Neron per la campagna 
Sparser dell'Africau l'armi e la spene, 
■Varcaste par la strada ove couipagaa 
L'eterea lace al viator non viene. 
Sotterranea, sonora, onds a graod'arte 
ScbiDBo è il monte dall'una all'altra parte: 

se a Napoli presso, ove la tomba 
Pott di Virgilio un'amorosa feda. 
Vedeste il varco che del tuna rimbomba 
Spesso che dal Vesuvio intorno Aedo, 
Colà dove air entrar subito piomba 
Notte in sul capo al passegger, che vede 
Osasi un punto lontan, d'un lume incerto 
L'altra bocca onde poi riede all'aperta : 

E qaeste avrete imagini bastanti 
Del loco ove Topaia era fondata, 
La qual per quattro bocche a quattro Santi 
Della cQontagna posta avea l'entrata, 
Cui turando con arte, a tutti quanti 



Chiusa 


non sol, ma rimanea celata 


In guis 


tal che la città di fuore 


Accusar 


non potea se non l'odore. 


Dentr 


1 palagi e fabbriche reali 


Sorgrean 


di molto buona arehitaltur 


Collegi 


senza fine ed ospediili 



VSIt Rempre, ma grandi oltre r 



statue, coionno ed arolli tnou 
E mouumenti alfiti d'ogni natura. 
Supia un iJiaeao ritoudo era il cistallo 
Forte ili aitu a meraviglia e Usilo. 

Come chi, d'Apennin varoatcr il doria I 
PresBO Fulig-DO, per la culla valle 
Cui rompe il monte di Sjiolelo il COMO»- 
Prenda l'aperto e dilettoso callo, , 
Se il guardo listo in sulla maac*<J 
Leva d'un sasso alle seoBceiS « 
Bianco, nudalo d'ogni fior, d* ùgt 
'\'eda cosa onde poi memprìa serbai 

Di Trevi la oitlà, che din iscena 
D'aerei ti;tti la ventosa cima 
Tion ai che a oercliio con 1' astrema i 
Dogli estremi edifizii il pie s'àdiro&; 
Pur aiede in vista limpiJa & nerenu 
E quasi incanto il viator l'estioia, 
Brìllan templi e palagi al chiaro giornD|l 
E sfavillan tìnestra intoroo intoraa; 
Cotal, ma privo dal diurno lume 
Veduto avreste quel dì eh' io favello. 
Del pulito macigno in sul cacnine 
Fondato BolidiaaLrao castello. 
Ch'ai margine affacciato oltre il ooaloi 
Quasi precipitar parea con quello. 
Da uu latij sol per un'angusta via 
Con a 



La ce 



i topi nt 
acun di ] 
i negli 



lolto esser mosseti J 



Veda eia 

Che ohiu 

Fare ogni lor facsenda Lan per v 

F„ spante le lucarne a i oacidelis 

Vengou poi fuor U notte alla 1 

l'ur s« luce eoli, sì rtchiedea 

Talor, GOD faci ogauu sì erar*94j 



D'EreoIaco così sotto Resina, 
3tia d'ignobili case e di tiiveme 
Copre la nobiliaslma ruina, 
Al treoiolar di pallide lucerne 
Scende a veder la geate pe11e»rÌDa 
Le membra arBitte, a pur di fama eterne, 
'HagìoDi e Beano <i templi e colonnati 
Allo Bpleadoc del giorno ancor negati. 

Certo se □□ suol germanico e britanno 
gasate mine nostre ricoprisse. 
Vi faci a visitar l'antico danno. 
cPìÙ non biaognoria ch'nom gì servisse, 
E d'ogni HpoEa in onta e d'ogni affanno 
Pompei, cli'ad ugnai aorte il fato addìsae, 
A'l*aspet(o del sol tornata ancora 
Tatta, e non pur al poca parte Idra. 

Vergogna aempitenia e vitupero, 
P* Italia non dirò, ma di chi prezza , 

pisoneato tesor più clie il mistero 
Dall'aurea antichità porre in cbìarezza, ' 

Isa di terra allo straniero 
Mostrare ancor l'italica grandewa. 

1 data dal ciel giusta mercede, 

ciò non indarno al cìel ai chiede. 
jrcB s'abbia, non di rìso e d'ira, 
Di cb'ebbe sempre asaai, ma d'altri danoii 
L'ipocrita canaglia onde sospira 
L'Europa tutta invan tanti e tanti anni 
t papiri ove cauta ella delira, 
Sdaocianda ognun sui mercenari scanni; 

5« boia e forcbe ci venisaer manco. 

Tornando ai topi, a cui dagli scaffali 
Pi questi furbi agevole è il ritorjio, 
^^'inces Topaia allor le principali 
3itl& dal tramontano ai mezzagiorno, 
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rare assai fra. quelle avava ugoì 
Proprio de' topi e aatural soggìoriHPr 
Là dove eoriBÌstea niassimaiiieata 
11 regao e il fior della topesca gettt». 

Perchè lungi di 1& etat>il dimora 
AvoaD pocbi o neasua di lor leg'nagg'iti. 
Salvo io colonie ove solcano Bllora 
Finir le genti or q':iesto or quel vla-ggU) 
Ciò, bea sapete, lungo tempo ancora 
Più di un popolo usò civile e saggio; 
Cbiudea sola uaa cerchia un regno ìotei 
Che por colonie distendea l'Imparo. 

Potete imaginar quale inlìaita 
Turba albergò Topaia entro sue mura. 
Di alatÌBtica ancor non s'era udita 
La parola a quei di per isventura, 
Ma di più milioni aver compita 
Color la quantità e' ha per sicura 
Sentenza, e con Topaia oggi ai noma 
Nìaive e Babilonia e MenS e Roma, 

Tornato dunque, come sopra ho dattOi 
L'esercito de' topi alla citi; 
E cessato il picchiar le palme e il p«tW 
Pei eaSè, per le case e per le strade. 
Cedendo all'amor patrio ogni altro ~ 
Od al timor, come più spesso accade. 
Del ritorno a caroar del messaggero 
Fa vòito con le lingue ogni pensiero. 

Perchè parea che nel saper l'ìataato 
Degl'inimici consistesse il tutto, 
E fosse HQnza tal conoscimento 
Ogni consiglio a caso e senza frutto. 
Nò trattar del durabil reggimento 
Del regno aver potesse alcun cosIruttOi 
Se la tempesta pria non si quetsisee 
Ch'ogni estremo parea che miuacciau*. 



Uà per quei giorni aospìraU Ja vs.ao 
I tornata dai conta alta sua terra, 
qual, venato a fera gente in mano, 
)gii penai atteadea pri^inn sotteiTa, 
Mcendo dall'ignoto e del lontano 
Wsia e la tema, ed a patir la guerra 

do pur, ss guerra anco s'avesse, 
te lo stato ordiaar sì ricliìeiìessa: 
Qiodicò Rubatocchi, e t principali 

città eoa lui, di non frapporre 
i tempo, UÈ dar loco a novi mali, 
k prettamente il popolo raccorre, 
le gravi materie e capitali 
il reggimento in pubblico proporre, 
ch'ai rìacbi di fuor tornando l'oste, 
;oae pria fosser composte. 
Bea avria Riibatocchi, e per le molte 
irantele sue nobili e patenti, 
perchè da' soldati io lai rivolte 
m amor da gran tempo eran le menti, 
per quel braccio, che da! mondo tolte 
Itaate avaa delle nemiche genti, 
Dtato ritener quel già sovrano 

il fato gli avaa posto in mano. 
E spontanei non pochi a lui vanendo 
api dell'armi e principi a barimi, 
nnfortaudo lo giano, ed oETereodo 
pronti a sostener la sue ragioni, 
ributtù l'eroe con istupendo 
alOr le vili altrui persuasioni, 
il dar forma allo stato e il proprio laif 
ill'arbitrio comun rimase intero. 
Degno perciò d'eterna Io<]e, al quale 
Oa ha l'antica e la moduma istoria 
Itro da somigliar, non ch'altro uguale, 
aaato or so rinvenir con la memoria. 



Fuor tre d'inclita fama ei 
TimuleoB corintio ed Andrea Dori»"' 
In sul fianco di qua dell'oceano, 
E Waabinglon dal lato aiaeriuBDd 

Dei qoal], per pudor, per leggiadria 
Vera di fatti e probità d" ingegao. 
Negar non vo' né vo" tacer che aia, 
Quantunque italian, Doris il mea degtio 
Ma perfetta bontà non consenti» 
Quel secolo infelice, ov' ebbe regno 
Ferocia con arcano avvolgimento, 
E viltà di penaier eoo ardimento. 

Deserto è la sua storia, ove nessuno 
D'incorrotta virtude atto 3Ì aeopra, 
Cagion che sopra ogni altra a ciascfaeda 
Fa grato il rìaodar successi ed opre; 
Tadio il reato ed oblio, salvo quest'uno 
Sol dogli eroici fatti alfin ricopre : 
Del coi santo splendor non è beato 
Il deserto eh' io dico in alcun lato. 

Maraviglia è colà ohe s'appreaoati 
Maurizio di Sassonia alla tua vista. 
Che con mills vergogne e tradimenti 
Gran parte a' suoi dì lìbertade acquìsM^' 
Bgmont, Orsnge a lor grandezza intvati 
Lor patria liberando oppressa e trtstftt 
E quel miglior che invia con braccio to 
Il primo duca dì Firenze a morte. 
Né loco d'ammirar vi si ritrova, 
Sa d'ammirar colui non vi par degno 
Che, redando grandezr.o auticbe innova. 
Non già virtudi, e che di tanto regno 
Sé minor dimostrando in ogni prova, 
,Par che mirar non sappia ad alcun aOglt 
Citladi alternamente acquista e perdsi 
B il fior d' Europa in Africa diBpsfdA. 



f generoso e non abbietto; 
infedel uè pio, cruio aè mite ; 
bell'iniquo amante e non del l'otto ; 
Or Berrate promesse ad or tradite: 
Al grande, al bel uon uiai vòlto l'alTetto; 
Kon agevoli imprese e qoq ardite; 
Cue preuci imprigionati in auo poterò 
MS liberi aa far, né ritenere. 

non, tttata possanza 
Nasauno effetto riuscir si vede. 
Anzi il graa fascio che sue forze avanza, 
Gitta eglj stesso, a volontario cede, 
La cui mole, che iavan passò 1' usani^a, 
Dlwide e perda intra più d'uno eredu ; 
UBO, io monacali abiti avvolto. 
Gode prima che morto esser a<!polto. 

valor du' prischi tempii 
Far gran coso di nulla era vostr'arto; 
Kulla far di gran cose età di scempi 
Apprese da quel dì che il nostro Marte 
Costaiilin, pari ai più nefandi esempi. 
Donò col nostro scettro ad altra parte; 
Tal differenza insieme baa del ro.iiaoo 
Vero imperio ^ti effetti e dal germano. 

d'onore appo noi, ma d'odio e sdegn 
Han gara i sommi di quel secol bruno. 
Ve facilmente a cui dovuto il reguo 
'Dell'odio sia giudicberebbe alcuno; 
e tD, portento di superbia a pegno 
I)' ira del ciel, non superassi ognuno, 
secondo Filippo, austriaca pianta, 
~' i Satan maestro ancor si vanta. 
Tsnt'odio quauto è sul Ino capo accolto 
ri di tempo a de' napoti. 
Altro mai non portò vivo o sepolto, 
na' prossimi giorni o ne' remoti. 



Tu, Dominato, o^ni benigno volto 
Innasprl ed ogni cor placii^o Bcntì, 
Stupendo io ricercar Dell'ira iimitna 
La più vivace ed intìiliH footaaa. 

Dopo te quel graDdissimu incorono 
Duca d'Alba, che quasi emolo ardisce 
Contender teoo, e il general perdono. 
Tutti escludendo, ai Batavi bandÌBce, 
Nobile esempio e salutar che al trono 
De' successori tuoi tauto aggiadiaca, 
A cui d'Olanda e il novo siìeguo e il il 
Valor si debbe ed il tuo giogo ìafrantar 

Ma ài troppo gran tratto allontanata 
Son da Topaia, e là ritorno ia fretta. 
Dove accollo, o lettore, in sul mereato 
Un infinito popolo m'aspetta, 
Che un ioGnito cicalar di stato 
Ode e presume udir, loda o rigetta, 
ai consiglia, o consigliar si credo, 
E fa leggi, o di farla ha certa fede. 

Cbi dir potria le pratiche, i maneggi^ 
Le diacordie, i rumor, le fazioni 
Che sogliono accader quando le greggi 
Procedono a ai fatte elezioni. 
Per empier qoal si sia specie di aaggir 
Non che aforniti rifornire i troni! 
Tutto ciò fra coloro intervenla, 
B da me yolentier si passa via. 

E, la conclusion sola toccando, 
Dico che dopo il tenzonare eterno 
All'alba ed alle squilla, or dÀsputandO- 
Dello stato di fuori, or dell' intarno, 
Novella monarchia fu per comando 
Del popol destinata al lor governo: 
Una di quelle ohe temprate in parta 
Son da statuti che il cbiaman CHrt4i 



18^ 
Ss d'IugliiUerra più s'assomigliasse 

ilio statuto o coatìtuiioue, 

!ora'o{rS' '' QODiiaiamo, o £*accoeta$se 

L quel di Francia o d'altra nazione, 

iaa parlamenti o corti alte o pur baase. 
1 pubblica o ài regia elezione, 
Dppie o semplici bISu, coma in Ispagiia, 

.0 statuto de' topi" o carta magna: 
Da tutto quel che dagli antichi ho Ietto 

lìotorno a ciò. raccor noa ai potria. 

taesto solo affermai- senza sospetto 

l'ignoranza si può né di bugia, 
e atato il prence allora eletto 

ìa,' topi, e la novella signoria 

loel che, se in versi non isteasa male, 

Lvrei chiamato costituzionale. 
Deputato a regnar fu Rodi pan e, 

Jenero al morto re Mangiaprosoiutti. 
i quando Priamo alle troiane 

ìenti e di aua radice i tanti frutti 

rtanoSr, fuggendo a regioni eatrana, 

lotto il geuaro Enea convannar tutti: 

'opchà di regno alfin sola ci piace 

iB famiglia real creder capace. 

, quella estinta, i proaaimi di sangue, 
lOscia ad uno ad un gli altri parenti, 

marchiani di grado in grado innn che langue 

1 regio umor negli ultimi attenenti. 

{è questo in pace sol, uia qaando oaangue 

1 regno ornai per aapri trattamenti, 

Lllor per aspra e sanguinosa via 

juando per qualunque altre 
lutando stato il pristino disgoi 
i qualche pianta di real aemei 
tempre s'accoglie desit 



Qual pargoletto che rimaslo • 
La gonoa che il sostteae e cbe rftdomn 
Dopo breve omlcggiar tusto col piede. 
Gridando, con la man sopra vi rieda. 

come ardita e fervida cavalla. 
Che, di mano al coccbier per giogo nt 
A gran salti ritorna alla aua atall&. 
Dove sferza e baalon forse l'invita; 
come augello il voi subito avvalla 
Dalle aitciizo negate alla sua vita. 
Ed alla fida gabbia, ove soggiomii 
Dagli anni acerbi, volontario torca. 

Re cortese, per altro, amaate & baOBS 
Veggo questo ìq antico esser toni 
Memore ognor di qaando appiè del Iroiu 
Soggetto infra soggetti era vissuto; 
Al popol in comun, per Io cui dono, 
E DOD del cielo, al regno erti venuto. 
Riconoscente; e non de' mali ignaro 
Di questo o quel, né di soccono avar04 

E lo statuto o patto che accettato 
Dai cittadini avea con giuramento. 
Trovo che incontro allo straniero armktv 
Difese con aincero intendimento; 
Né, perchè loco gliene fosse dato. 
Di restarsene sciolto ebbe talento. 
Di questo, poi, che la credenza eccede. 
Interpongo l'altrui, non la mia fede. 
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Maraviglia, talor per avventura, 
l.6ge't<""i onorandi e log'giti-ici. 
Cagionato v'avrà quanta lettura 



E e 



jLudic 



Facili per usanza a per natura, 

B"or8a, benché benevoli ed amici, 

Pid di uà pensiero tu niente avrete accolto 

□fa' essere io deggia o menzognero o stolto; 

Perchè le cose del topesco regno, 
Che Bon per vetustà da noi lontana 
Tanto che, come appar da piìt d'un segno, 
'Aggaaglian le antichìssìoie indiane, 

I costami, il parlar, l'opre, 'l' ingegno 
i l'infime faccende e la sovrane, 
ìaasi ieri o l'altr'ìep fossero state, 

limili a questo nostre ho figurato. 

. con la maraviglia o^oì soapetto 
Come una nebbia vi toi'rà di mente 

II legger, s'anco non avete letto. 

Quel che i savi han trovato nltìmamento, 
Speculando col semplice intelletto 
Sopra la sorte dell' umana geute, 
tOtkO d' Europa jl civil presente stato 
,pabbo ancor primilivo qsser chiamato. 



E che quei che selvaggi il volgo 
Che cai più caldi e nei più freddi liti» 
Igaudi al sole, al vento, alla pracelloi 
E aol di tetto naturai farniti. 
Contenti son, da poi cho la mammella 
LasoiSr, d'erbe e di varcii etser notrìti, 
Temon l'aure e le frondi, e che dÌBCiolt» 
Dal sol non caggia la caleate vdlta: 

Non vita naturale e primitiva 
Menan, come fio qui furon credati, 
Ma per corruviion sì difettiva. 
Da una perfetta civiltà caduti, 
Nella qual come la propria ed in nativa 
I padri dei lor padri eraa vissuti. 
Perchè stato b'i reo come il selvaggio 
Estimar naturai non à d^ saggio: 

Non potendo mai star che la natura 
Che at beo degli animali è sempre iatou 
E più dell' uom, che priacìpal fattura 
Esser di quella par che si consenta 
Da tutti noi, si povera e al dura 
Vita, ove pur pensando ai si sgomenta, 
Come propria e richiesta e conformata 
Abbia al genere uman determinata. 

Nò manco semlira che possibii sia 
Che lo stato dell' aera vero e perfetto 
Eia posto in capo di si lunga via 
Quanta a farsi civile appar costretto 



Il 8 
Vi 

Sì lento è 

Che il con 

Perchè i 

Né p«r 



iato 



un di quanto all'affetto, 
cammin per quelle ntr*t 
dal bosco a eivìltada, 
crudel sarebbe atatOi 
lente. 



ì all'infelicità predesti. 
Non per suo visio o colpa, anzi ìnDOCoata 



I nataral i^iiu iato, 
tal d" umana gente, 
Quanta nascer convenne e che morisse 
Prima ohe a eiviltà si pervenisse. 

Resta che il viver zotico a farioo 
Oorfuzìon si creda e non natura, 
B che ingiuria facendo al suo destino 
Gaggia quivi il mortai da grande altura; 
Dico dal civil grado, ove il divino 
Senno avea di locarlo avuto cura: 
Perchè, se al ciel non ■ 
Civile ei nasce, e poi d 

Questa couclusion, et 
Parravvi alquanto inusi 
Non d'altronde provien 
Forma di ragionar dirii 
CV a priori in iscola a 
Appo cui eia! 

La qual par certo alene principio pone, 
E tutto l'altro a quel pieg-a e compone. 

Per certo si suppon che intenta eia 
Natura sempre al ben degli animali, 
E che l'ami di cor, cotne la pia 
Chioccia fa del pulcin ch'a sotto l'ali; 
E vedendoat al tutto acerba e ria 
La vita esser che al bosco hanno i mortali^ 
Per forza ei conehiude in buon latino 
Che la città fu pria del cittadino. 

Sa libere le menti e preparate 
Fossero a ciù che i fatti e la ragione 
Sapessero inscgcar, non inchiuats 
A questa più che a quella opiuione, 
Se natura chiamar d'ogni pietiite 
E di qual s'è corteea affeiiiuue 
Btipesser priva, e de' suoi Agii antica 
Ei capital carnefice e nemica: 



igliam fare oltraggio, 
ien selvaggio. 
, ancor che bella, 

ie nou da quella 
i oggi par 1 



O aa piuttosto ad ogni fin rivolta 
Che !il iiosli'o che diciamo o bene o mi 
E corifflsaar che de'auoi fini à lolla 
La vista al riìiuardar nostro mortale, 
Anxi il saper se non da fini sciolta 
Sia varamonte, e se ben v'abbia a qOftU) 
Diremmo acicor con ciascua' altra et&d« 
Che il cittadin fu pria della, cittade. 

Non é filosofia ae non un" arte 
La qual dì ciù abu l'uomo à risolato 
Di creder circa a qualaivoglia parte. 
Come meglio alla tia 1' è conceduto. 
Le ragioni asaegnatido, empia le carte 
le orecchie talor por instituto. 
Con pili d' ingegno o man, giusta il poÌ«j 
Che il maestro o V autor si trova avara. 

Quella filosofia, dico, che impera 
Nel secol nostro santa, guerra alcuna, 
E che con guerra più o men leggìam 
Ebbe negli altri non minor fortuna. 
Fuor nel pruasino a questo, ove, so ìnt< 
La mia mente oso dir, portù ciascuna 
Facoltà nostra a quella cimo il passo 
Onde tosto inchinar l'è forsa al basso. 

In quell'età, d' un'aspra guerra in oat 
Altra liiosofia regnar fu vista. 
A cui dinanzi valorosa e pronta 
L' età nostra arretroesi appena avvista 
Di ciò che più I9 spiace, e, che piìi raoi 
Esser quella in sostanza amara t " " 
Non che i priticipii in lei né te premeuf 
Mostrar falsa da sa ben beo sapessa; 

Ma false o vers, ma disformi o bella 
Esser queste ai fosse no mostralo, 
Le conseguenze lor non eran quello 
Che l'uom d'aver pur forme ha deorttstq 
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1 cerchio ueat 

I qaiete par cbe gli bisogni. 

" , perchà da. lunga pe?,za 



p pu 



lente a coUl fode usata, 
1 quella 



Si ogaì fede a eh 

Prodotta par da a 

Glia come suol eoa granda agevolezza 

li' asanza cna natura esser cangiata, 

tìOBÌ viea rBcilmente alle peraone 

i^rasa l'usanza lar per la ragione. 

1 imparar cred'io cbe le più volte 
Altfo noti sia, ae ben vi si guardasse. 
Che un avvedersi di credaaza stolte 
Cbe per lun^'o portar l'alma contrasse, 
E del fanciullo racquistar eoa molle 
Cure il saper cbe a noi T età sottrasse; 
U qaal già più di noi noe sa uè vede, 
Uà di veder né di aaiier non crede, 

a noi. s'è fuor dell'uso, ogni penaiaro, 
Aseardo giudicbiam to^to in eifetto. 
Nò pensiam eh' un asaurdo il mondo e il vero 
Esser potrebbe al fra! nostro intelletto; 
E miatero gridiam, pcrcb' a mistero 
Riesce ancor qualunque iiman concetto: 

i misteri e gli assurdi entro il cervello 
Vogliam foggiarci come a noi par bello. 
Or, leggitori miei, sceniiendo at punto 
Al qual per lunga e tortuosa via, 
Sempre pure intendendo, ecco son gìanto. 
Potete ornai veder cbe non per mia 
Frode o scioochezza avvian che tali appunto 

spingali nella vostra fantasia 
De* topi gli anticbJBaimì parenti 
Qoali ì popoli son che abbiara presenti. 



ciò, che il nostro stato 
Antico è veramente e primitivo 
Non degli uomini sol, ma in ogni lato 
D'ogni animai clia in aria o in terra è vìtf 
Perchè inKiu^Co s&rla che condannato 
Fosee di sua natura a un viver privo 
Quasi d'ogni contento e pien dì mali 
L'intarrainalo bIuoI degli animati. 

Por tanto in civiltà, data secondo 
II grado naturalo a ciaBchudiioa, 
Tutte lo specie lor vennero al mondo, 
E tutte poscia da cotal fortuna 
Per lo proprio fallir caddero in fondo, 
E iiifalici 9on or; nà causa alcuna 
Ha il elei perù dell'esser lor ai tristo. 
Il qual bene al bisogno avea provvisto, 
~ 1 d'angoscia e di paura 

' Dal topolin la vita ci apparisce. 
i II qual mirando mai non s'assicura, 
[ Fugge e per ogni crollo inorridisce, 
1 CorrnzTon si creda e non natura 

1 che il topo oggi patisce. 
A cui forse il menar quei casi in. parta 
Che seguitando narran queste carte. 
B la disporsion della sua schiatta 
Ebbe forse d' allor cominciamento; 
La qual raminga in sulla terra è fatta, 
Perduto il primo e proprio allngsiainantOt 
Come il popol giudeo, cbo mal s'adatta, 
Esule, sparso, a cento sedi e cento, 
E di Solima il tempio e le campagne 
Di Palestina si rammenta e piagne. 

Ma il novello signor, giurato ch'ebbe 
Servar osbo e gii credi eterno il patto, 
Incoronato fu come si debbo; 
E i! manto si vesti di pel dì gatto 



E lo scettro impugnò che d'auro crebbe, 
Nella cui punta il mon^Io era ritratto, 
Perehà creieva allor del mondo intero 
1.& specie Boricina aver 1' impero. 

Dato alla plebe fu casio con poUa, 
E! TÌn vecchio gittàr molte fontane. 
Gridando ella per tutto allegra e folta : 
Viva la earta e viva Rodipane ! 
Tal eh' occheggiando quell'alpestre vùlfa 
Carta per tutto ripeteva e psne : 
Cose al governo delle eulte ganti, 
Chi le aa ininfl9tr:ir, aufficionti. 

Re de'topi coatuL con nuovo nome, 

suo trovato fosse o de' soggetti. 
S'intitolò, non di Topaia, come 
Propriamente in addietro b' eran detti 

1 portatori dì quell'aureo some. 
Cosa molto a notar, elio negli effètti 
Diffariace d' aasai benché non paja, 
S'alcnn eia re de'topi o di Topaia, 

La noto ancor, perù che facilmente 
Nella cronologia non poco errato 
Sotrflbbe amìar chi non ponesse menta 
A questo metuflsico trovato, 
E creder cbe costui primieramente 
fiodipan fra quei re fosse nomato. 
Quando un Rodipon terzo avanti a questo 
Da libri e da monete è manifesto, 

rimo fra i ra de'topi; ma contando 
Quei di Topaia ancor e' io bene eatirao. 
Fu quarto Rodipan. Questo ignorando, 
Fa& la cronologia da aommo ad imo 
Ai^dar aosBopra, A ciò dunque ovviando 
Notate che costui Rodipan primo, 
l il notin gli eruditi e i lìlotopi. 
''pa i re de'topi fu, non fra i re topi. 



ra il festeggiar finito s 
Quando giunse dal caiD[i{ 
Ndq aspettato ornai, che la din 
Sua lunga aveane sgombro ogni peuì^ 
Ne desiata più, ohe inaino allora 
Soleano i sogni più gradir che il varo. 
Sogni eran gli ozii brevi e l'allegria 
VÉr ciù che il conte a riportar venia. 

Immantinente poi che divulgato 
Fu per fama in Topaia il suo ritorDOi 
Interrotto il ooncorao ed aechotato 
U giulivo rumor fu d'ogni intorno. 
Tristo annunzio parsa quel che bramato 
B sospirato avean por Taltro giorno. 
Perché già per oblio fitte sicura 
Destava l'alme ai dubbi ed alle cur». 

Prestamente il legato a Rodipane 
L'umor del granchio e l'aspre ìagp M 
E nel maggior consiglio la dimane, 
Per mandato del re, l'affar propoee. 
Parver 1' esposte legg-i inique a strano, 
Fatti sopra vi fur commenti e chiose; 
Alfin, per pace aver dentro e di faorSt 
A tutto consentir parva il migliora. 

Tornò nel campo ai rìgidi contratti 
li conte con fan:iigli e con arnesi, 
E l'accordo feruiA secando j patti 
Che già per le mìa rime avete intesi. 
Soscriver non sapea, ne legger gli atti 
li granchio, arti discare a' euciì paesi; 
Ma lessa e confermò con la sua mano 
Un ranocchio che allor gli era scrivano, 

Ratto uno atuol di trentamila lami 
Vèr Topaia lietissimo si .nosae. 

} paghe e più che doppi praasi, 
Benché rato l'accordo ancor non fosse; 




^^^. sEemfto per le vie con Je più grosso 
BaSé che imagiaar supea ciascuno, 
Hen s'avvnileudo quelli in modo dlcuno. 

Nel superilo Castel furo introdoUi, 
Dove, l'ÌQEegaa tur piaalata e sciolta, 
Posar man a votar paiuoli e botti, 
E apei'&r paca i topi un'altra vulta. 
tiieti i giorni tornar, 'lieta le notti, 
Ch'ambo sovente illuminar con molta 
Spesa /eoe il comari per l'allegria 
Dell'acquistata nova iiionarohia. 

Ma, qnal che più rileva, a far lo stalo 
Prospero quanto più far ai potesse 
Del popolo in comune a del privato, 
FftDia è che eordìjlmente il re si desse; 
U qoal, subito poi che ritornato 
Fa Leccarouiìi, conaiglier lo elesse, 
lUìniitro dell'interno e principale 
Struoieuto dell' ioipeio in generale. 

Questi a rimover l'ombra ed ali" aumento 
^i civiltà rivolse ogni sua cura, 
S&pBndo che con altro foodameoto 
Prosperità di regno io pie non dura, 
e ohe civile e saggia il suo contento 
La plebe stessa ed il suo ben procura 
Meglio d'ogni altro, oè favor né dono 
Fuor ch'esser franca gli é mestier dal trono. 

E bramò che sapesse il popol tutto 
Leggere e computar per disciplina. 
Stimando ciò, cred'io, maggior costmlto 
eh* non d'Enrico quarto la gallina. 
Quindi nella città fé da per lutto 
Tanta ecole ordinar che la mattina 
Piazze, portici e vie per molti di 
Non d'altro risoniir che d'a, bi, ci, 

■ " Jieopanli 



Crescer più d'una cattedra o lettura 
Anco gli piacque a ciaaoliedua liceo. 
Con più dota che mai per avventura 
Non ebbe professor benché baggeo. 
Dritto del topo, dritto di natura 
Ed ogni dritto antegiusliuianeo, 
E fuvvi col civil, col crimioale. 
Esposto il dritto costituzionale, 

E già, por la fidanza ond'è cagionfl 
All'uime un conveoerol reggimeato, 
D'iiidustria a riHorir la nazione 
Comiiiciava con presto accre so i mento. 
Compagnie di riccliiasime persone 
Cercar di grandi spese emolumento! 
D'orti, bngoi, ginna^ a ciascaa gìonM)' 
Vedevi il loco novamente adorao- 
Vendite nuove ed utili officina 
Similmente ogni di ai vedean porre. 
Merci del loco e mei'ci pellegrina 
In copia grande ai paeseggieri esporrs, 
Stranie comodità far cittadine. 
Novi toatri il popolo raoeorre. 
Qui strada a racconciar la plebe iutASl 
Là d'un pulagio a por lo fondameota. 
Concorde intauto la citti't con. bianek 
Voti il convegno ricevuto avea, 
E che dì quello dal signor da' grancbi 
Fosse fatto altrettanto sì credei. 
Andando e rituruando eran già staaehl 
Più measì, o nulla ancor si concbiadoa 
Tanto che in fìu dei principali in patii 
Nascea, banche confuso, alcun sospetti 
SeDzacapo, re granchio, il più fiupsi 
De' prenci di quel tempo era taaato, 
Nemico ostinatissimo ed acerbo 
Del nome sol di carta e di statato, 



rcV era ta luì senza riserbo 
'sftìr eoa Giove jndegao avria creduto. 
Ss Carta alcun sogab dentro il suo reg'QO, 
Egli in punirlo eaei'ctt.ò l'ingegno. 

" ' ! veramente fosse 

Con perfetto rigor la poca iiitlilta, 
Kè dalla genti per pietà commosse 
Qnalcbe parte di lei fossa relitta, 
""5 il numero e il tonor delle percoaae 
Ricordava, e la verga a ciò prescritta, 
a eODBtor per altro, ani^i divìao 
;orte il dichiacò di violino. 

Questi, poiché con involuta e vaghe 
iGiisposte ebbe gran tempo sacnso il vero, 
Al capitan di quei che doppie paghe 
Già da' topi esi^'ean senzii mistero 

Mandò, quando gli parve, un suo corriero. 
lAvea quel capitan fra i parlatori 
Della gente de' granchi i primi onori: 

Forte ne" detti bì che per ia forte 
^Loquela il ditnandSr Booea ferrata, 
n qual venuto alle reali porte 
Chiese udienza iosolita e privata. 
^A intromesso, fé, come di corte. 
iKevarenza, per granchio, assai garbata; 
Poi disse quel che, riposato alquanto, 
. Kaocouterò, lettor, nell'altro canto. 



CANTO QUINTO 



Signor, disse, che tuie easer chian 
Dèi pel eaogua che porti uatro le V( 
Il qvial certo aappiam cha derivato 
Da sorgente real ne* tuoi pervieao, 
G perchè di sposar fosti degnato 
Calai che sola in vita aocor maatiene, 
Caduti tatti gli altri augusti frutti. 
La famiglia del re Miingiaprosciuttì; 

Degno quant' altro alcun di regio trU 
T'eatima il signor mio per ogni pnflU^^ 
Ma il aontiero, a dir ver, crede non 11 
Per cui lo scettro ad impugoar aei gltt 
Tai, che a poter ben darlo atti UOQ 8 
T'hanno ai ben meritati onori aasuntótl 
Ma ro, fare, o disfar, come ben sai, 
Altro che al re non s'appartenne maù 

Sa vedovo per morte il saggia reatB 
Che legittimamente era tenuto, 
Né la succassion sia iDanife>ta 
Per discendenza, o regio altro statuto* 
Ne mon per testamento in quella o q^xt^ 
Fornna dal morto re aia provveduto. 
Spontaneamente al derelitto regno 
S'&dopraa gli altri re di por sost«gaoi 



a quella eedt 
eate eletto. 



il succsEsor è dato i 

& da lor concordar 
O partono essi re pieni di fede 
L'orbo stato fra lor po[i pari affatto, 
chi prima il può far, primo succede 
Per lo più chi più forte è con effetto, 
Cbuss geoealogiche allegaudo 
Per io più con l'arme autenticando. 

Dare i GU<IditÌ a sé non fur mai visti. 
Né fBra assurdo ai mio parer nien grosso 
Cbe se qualche lavor de' nostri artisti 
Come orologio dj. portare indosso, 
cOBa tal ella per dtioar s'acquisti. 
Il compratore elegger si vedesse 
Cbe lei portare e posseder poteaae. 
Negli 



Ch'essi n 
Anzi s'ao 
Resta il Bog 
Per popolari 

Onde B peata 
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rag'iono o voto 

cote, 
estremi 
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vóto 



e di li 



iti e per sen 
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L fu distri 

■ l'altre corone. 



fi legittimo far quel t 
Quasi a rettifica 
Deatinuto da lor 
Dando a quel co 
'N6 Bopportan gi: 
Costituirsi un ri 

Che se pur fu da Braiicaforte ingìun 
A' tuoi di provveder d'un re novello, 
Kon volea questo dir ch'eletto a punta 
fosse il creato re qaesto né quello; 



'iste o con le buonef 
che da sé steaso 



Mtt non altro dar lor so non l' aasnnlo 
Che i più capai;! del real mantello 
Pi'(Hiotiesai7ro a piò de' potentati, 
Che gli avrìano a bell'agio esaminati. 

Or dunque, avendo alla virtù rispetlol 
Signor, che maaifeBla in te dimora, 
E sopra lutto a quei che prima ho dati 
Pregi onda teco il gener tuo a' onorai 
Non dalla eìer.'ìon sola il difetto 
Supplire ed umendar, ma vuole ancora 
La maestri del mio padrone un segno 
Darti dell'amor ano forse più degni». 

Perchè non pur con suo real diploma 
Che valevol fia sempre ancor olie tardOi 
E di color che collegati ei noma, 
Chs il daran prontamente a auo rìgual 
Riponendoti il aerto in sulla chioma. 
Legittimo farà quel eh" è bastardo, 
Che legittimità, cosa volante, 
Yieo dal cielo, o vi rieds in un islanb 

Ma il poco onesto e non purtahil pai 
Che il popol a ricever ti ooatriuse, 
A cui bea vede il mio signor che un i 
Diaeorde aaaai dal tuo voler t'avvinse, 
Sconcia, a dir vero, e tal che quasi al 
La maestà di questo trono eatinse, 
A potere annullar ila' topi in onta' 
Compagnia t'offerisae utile s pronta. 

Non Holo i nostri trentamila forti 
Cha nel suo noma tengono il castello 
Alla bell'opra li aaran consorti 
Di reniler lustro al tuo real cappello, 
Wa ciiiquaceiitomila cha ne' porti 
De' ranocchi hanno stanca, io vo' dir qi 
Eaorclto già noto a voi cha solfo 
Braucaforte in quei lochi s'è ridotto. 



che per volontà del s 
uai fermato in prossime 
■pella per veder nel rag 



'oBto che uà ceono loo gli sarà mostro. 
. cammia prenderà iMn cittade, 
love i topi o ravvisti o con lor danno 
i servir preatamente torneranno. 

Fatto questo, Ì1 diploma a te spedito 
larà, di quel tener cho si conviene. 
; un patto fra' due re fia stabilito 
laald ambidua giudicherete bene, 
ta troppo oggi aaria diminuito 

'onor che fra i re tutti il mio ritiene, 

) na accordo da lui si confermasse 
ibe con suddita plebe altri coutrasae. 

Né certo ei Boaterrà che d'aver fatto 
>ftU agli scettri il popol tuo si vanti, 
\ che che avvenga, il disdicevol patto 
Ihe tutti offender sembra i dominanti 
rombatterà finché sarà disfatto, 
'ornando la città qual era innanti. 
luesta presso che ostìi conclusione 
!bbe del capitan l'orazione. 

Kispose Rodipan, che udir solea 

le atil de' granchi era cnn^-iare aspetto 
iecondo i tempi, e che di ciò vedea 
■a testimonianza or per effetto, 
Esaando certo che richiesto avea 
Beniacapo che un re subito eletto 
?OBsa da' topi altor che avea temenza 
l'altra più scandalosa esperienza: 

Che stato franco avessero anteposto 
i monarchia di qualsivoglia sorta, 
! che l'eaempia loro avesse posto 
Jeaiderio in altrui d'iin'ugual aorte, 



La qual sosphi'on come più loBtO 
S'avDs tolta dui cor dì Brancarorte 
Conciannava i trattati, e i chiari datti 
Torceva a inopinabili concetti. 

Privo racocii'do del real suggello 
Né re de" topi alcun riconosciuto, 
A se poco gravar, ma che il castello 
Con maraviglia grande avria veduto 
Da genti grarichie ritener che in qoello 
Entrar per solo accordo avena potato, 
Se non sapesse ai popoli presenti 
Esser negati ì dritti delle genti; 

Anzi i drittj comuni e di natura; 
Perchè frode, perfìdia e qoal si eia. 
Pretta, solenoe, Buteulicu impostura 
E cosa verso lor lecita a pili, 
E quelli soppiantar puù con aicura 
Mante ogni estriinia o patria monarchh 
Che popol e nessun tornan tutt'i 



.ntier la: 



i alciu 



Quanto al proposto affar, che iatemi 
Capo per capo avria la na<ti'one. 
I4oa essendo in sua man circa Io atat» 
Prender da so deliberazione, 
E che quel cha ila lei fosso ordinato 
Farla come per propria elezione. 
Caro avendo osaervar, poi che giuroU», 
Lo statuto. E ciò detto, accom mi atollo. 

L'altra mattina al general consiglio 
11 tutto riferi personalmente, 
E la grandezza del comun periglio 
Espose, e ragionò distesamente, 
E trovar qualche via, qualche CODSigUO) 
Qualche provvision conveniente 
Spesse volte iaculcò, ijuasi sspesse 
Egli una via. ma dir non la volesse. 



Arse d'ira ogni petto, arse ogni aguardo; 
K come per l'aperta ÌDgiuria aiiole 
phe Degrimi precordi! ancbe il codardo 
Fere là dove cerio il ferir dole, 
parve ancora al pm vile -esser gagliardo. 
Vera vendetta a far non di parole. 
Guerra scelta da tutti, e risoluto 
Fu da tutti morir per lo statuto. 

Commendò Rodipau questo concorde 
Voler del popol suo con luolte lodi. 
Morte imprecando a qiielLe bestie sorde 
Dell'intelietto e pur deatre alle frodi; 
Purché, disse, nessua da sé discorde 
Segua il parlar, aou poi gli atti de' prodi; 
E soldatesche ed armi e l'altre cosa 
Speltauti B guerra ad apprestar si pose. 

Di suo vero od al ver più somigliante 
Sentir, del quale ogni sofittore è muto, 
Dirovvi il parer mio da mal pensante, 
Qaal da con molta in qua boq divenuto, 
, Cbò per indole prima io Tette e sante 
La volontà gran tempo avoa credute, 
Né d'apporuii cosi m'acuiidde mai, 
Né di fallar poi che il contrario usai. 

Dico che liodipan di porre ficiolta 
La causa sua dalla comun de' topi 
In man de' graaclii avea per cosa stolta. 
Veduto, si può dir, con gli occhi [ii'opj 
Tanta perfidia in quelle geuti accolta. 
Quanta sparsa é dagl'Indi agli Etiopi, 
E potendo pensar che dopo il pEttto 
Similmente lui stesso avnan disfatto. 

Ma desiato avria che lo spavento 
Bella guerra de' granchi avesse indotto 
11 popolo a volere esser contento 
Che il seggio dato a lui non fosse rotto. 



SI che, apargendo volontario al vanlo 
La fragll carta, senza più far motto. 
Posse stato a \eàev sa mai piacoasfl 
Al ro granchio a,dempir la eua promdBM, 

Cosi re senza guerra o seui» [>attO 
Forse trovato in breve ei si saria. 
Da doppio impaccio sciolto in Un KOl tttt 
E radicata ben la dinastia. 
Nò questo per alcun suo tristo fatto. 
Per tradimento o per baratteria, 
Né violato avendo in alcun lato 
Il giuramento alla città giurato. 

yueste cose, <^red'Ìo, fra aò volgendo 
Meno eroica la plebe avria voluta. 
Per congetture mie, queste vi vendo. 
Che in ciò la storta, come ho detto, è ni 
Se vi paresser fraache, non intendo 
TÒT fuma alla virtù sua conosciuta. 
Visto il voler da' Buoi, per lo miglior 
La guerra apparecchiò con grande ardOM 

Guerra tonar per tutte le concioni: 
Udito avraale tutti gli oratori, 
Leonidi, Temistocli a Gimoni. 
Mu7.i Scevola, Fabi dittatori. 
Deci, Aristidi, Codri e Seìpioni, 
K aomigliaati eroi de' lor maggiori 
Iterar ne' conjiigli o tutto il giorno 
Per le bocche dal volgo andare atCorao. 

l/bn il pnpiilo a cantar preiidua diletto. 
Querra ripeter tutte le ofGcine, 
Ciascuna al modo suo col proprio OlTsttO, 
Lampe^giavan per tutte le fucine 
Laiicioni, anni del corpo, armi del p4ttO, 

S'udiano, o d'amor patrio ardori Vanti. 



) fatto di guerra, a tal fatica 
iando Rubutoccbi i cittn<ìÌDÌ. 
Fu ai torri e Gteccati alla nemica 
Gente hq d.'l caste! tulli i ooqAqì 
Cliiuder donde colei giù dall' aprica 
Vdtta precipitar aopra i vicini 
Poteva ad ogn' istante, e nella terra 
[mproTVJBH portar tempesta e guerra. 
Poi dubitalo fu se al maggior nerbo 
De' granchi ciie verrebbe ornai di fuore 
Cgiue torrente rapido e superbo 
Opporsi a mezza via fosse il Toigllore, 
OvTer nella città con buon riserbo 
Schernir, chiuse le porte, il lor furore. 
Questo ai vecchi piacea, ma parve quello 
Ài damerini della p^itria bello. 

Come Aiace, quel dì che di tenebre 

Cinte da Uiove fur le greche schiara 

di salvar Patroclo alla funebre 

i fean battagliando o^^ni potere, 

luma supplicò che alle palpebre 

Dei &gli degli Achei desse il vadane, 

inducesse il dì, poi, ae valesse, 
Nell'aperto splendor li distruggesse; 
Così quei prodi il popolar consiglio 
PregSr che la virtù delle lor destre 
Rispiender manifesta ad ogni ciglio 
PotesHS ia parte lucida a campestre, 

calato restasse il lor perìglio 
Nel buio sen di quella grotta alpestre. 
Vinse l'alta sentenza, e per partito 
Fuori il granchio affrontar fu stabilito. 

E già dai regni a rimembrar beati 
Degli amici ranocchi, che per forza 

' ' • allor tiene albergati. 
Moveva quei della petrc 
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[ Serse in Europa non 

1 Quando varcata a pia lu la aarioa 
Coperto ara sì kinge oguì fleatìero 
Zhe la veduta sì perdea nel nero. 

Venuti erano al loco ove die iìae 
Mia fui^a de^li altri il Miratoodo, 

! Loco per praticelli e per colli 
1 per quieta amabile 

I Era il tempo che l'ore mattiitÌD8 
Cedono al ine'iznA'i le vie del monda, 

' Quando as^ai di lontan parve rimpetta 
All'esercito alzarsi un nufroletto. 

Un nugoletto il qual di mano in loaito 
Con prestezza mirabile creecea 
Tanto che tutto ricoprire il piano 
Dover fra poco b intenebrar parsa; 
Come netibia talor che di lontano 
Fiume o palude in baasa valle crea. 
Che per silfio procode, e la sua notte 
Campi o villaggi a mano a mano inghit 

Couobber facilmente i principali 
Quel dì che il bianco nugolo era Bagno 
Che dai palai naacea degli animali 
Che venieno avversari al misto regno. 
Però tempo ben parve ai generali 
Di mostrar la virtù del loro ingegno, 
l qui. fermato il pie, lo ardite acfaier» 
A battaglia ordinar con gran sapere. 
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HHj^ngo cha dì sopra 


o ricordai, H 


Vh'iir limpido e brillando at chiara giorno H 


Spargea del sol moridia 


.= i r.i. ■ 


Appoggiar delle squadre 


il dentro coino, ■ 


L'altro al poggio che in 


..a.i »e. n.,r.i ■ 


Alto od arelto, e quant 


erano inturno H 


Lochi angusti e boaonsi 


ed .m.nnnli ■ 


Tutti fero occupar dalla 


lor ennli. ■ 


Già per mezzo all'ina 


nbil polverio ■ 


Si disaernea de' granchi 


il popDl dnro, ■ 


Uho quetamente senza r 


Onorio ■ 


"Nella sua gravità veuia 


.Icoro. ■ 


Alvi qui la materia il cauto mio, ■ 


E chiaro il renda se fu 


prima oscuro ; 


Qui volentieri invocherà 


i la Musa, 


Be non che l'invocarla 


or più non s'usa. 


Eraa le due falangi a 


fronte a frunte 


Già dispiegate od a pu^ 


nar vicine. 


'Quando da tutto il piao 


da tutto il monto 


Dierai a fuggir lo genti 


HO rido e, 


Coma noa so, ma né ru 


acel nò fonte. 


Balza uè selva at corao 


lor die fiiie; 


Puggiriaii credo ancor, 


sa i fuggitivi 


Tanto tempo il fuggir a 


BJ-bas'BB vivi. 


Fuggirò al par del ve 


ito, al par del lampo, 


Fin dove narra la mia 


toria uppreaso, 


Solo di tutti in au! deserto campo H 


Rubatocchi restò come 


ipresso ■ 


Diritto, immoto, di core 


ar suo scampo, H 


Non eatimaiido a cittadi 


1 cuncesso H 


Dopo l'atto de'suoi, do; 


lo scorno ■ 


Di cha principio ai topi 


era quel giorno. H 


In lui rivolta la natili 


s. gente ■ 


Santi del braccio ano 1' 


rculea poaaa. H 


A BalVaria da quel non 


'Il posaenta ^| 


La crosta ancor ohe du 


a, ancor che groaaa, H 



SpeKzavala cadendo ogni CaDdeote 
Di quella spada, e Bcriochiolar fea roBSl 
E troncava le branche, e di mal viva 
E di gelida turba il suol copriva. 

Cosi pugnando sol contro iofiniti 
Durò finché il veder nou venne msDca. 
Poi che il sol fu diacesD ad altri liti, 
Sentendo il mortai corpo afflitto e stali 
E di punte acerbissime feriti 
E laceri in più parti il petto e il fianeO, 
Lo scudo, ove una selva orrida e fittft 
D'asta e d'armi diversa era confitta. 

Regger più non poten'lo, ove più foU 
Gl'inimici sentia, scagliò lontano. 
Storpiati e pesti ne restarou molti. 
Altri schiacciati insucidaro il piano. 
Poscia gli estremi spiriti raccolti 
Pugnando mai non riposò la mano 
Finché densato della notte il velo 
Cadde, ma il sno cader non vide il citA 

Bolla virili, qualor di te s'avvedo. 
Come per lieto avvenimento esulta 
Lo spirto mio, nò da sprezzar ti credo 
Se in topi anche sii tu nudrita e culta>i 
Alla bellezza tua ch'ogni altra eccede^ 
nota e chiara, o ti ritrovi occalla, 
Sempra si prostra; e non pur vera e i 
Ma imaginata ancor, di te si scalda. 

Ahi! ma dova sai tu! sognata 
Sempre? vera nessun giammai ti vide?' 
fosti già coi topi a un tempo estlata) 
Né più fru noi la tua beltà sorride? 
Ahi! se d'allor non fosti invan dipiiit«i 
Ma con Teseo periati O con Aloide, 
Certo d'allora in qua fu ciascun g'toraff 
Più raro il tuo suiriso e meno adOfOOa 



CANTO SESTO.' 



al fuggir le inviolata schiere 
lia ingoiDbràr le quattro porte, 
Ir, potute anco vedere 
bea le avea dai graicicbi il popol Torte. 
CflBar che ville e vinaa, al mio parere, 
Meo foruidabil fu di Brancaforte, 
Al qual senza vader fu co' suoi fanti 
Agevole il fugar tre volta tanti. 

Tornata l'oste a' bnbbi intera e eana, 
Se a qualcuno il fuggir non fu mortale, 
Chiuse la porte far della lor tana 
Con diligenza alla paura eguale, 
E per entrarvi lungamente vana 
Stala ogni opra aaria d'ogni animale, 
Si che molti anni in quasto avria consunta 
Braucaforte che là tosto fu giunto. 

Se non era che quei che per nefando 
Inganno del castello eran signori, 
E ch'or più faci al vento sollevando 
Sedaan lassù nell'ulto esploratori, 
Visto il popolo attorno ir trepidando 
B dentro ritornar quelli di fuori, 
Indovinar quel ch'era e, fatti arditi, 
I serragli BfDrz3.r mal custoditi. 

E, con sangue e terror corsa la terra. 
Aprir le porte alla compagna gente. 



Che, qiial tigre dal career s 
da ramo bÌ scaglia atro serpan 
Precipilaroii dentro e sauza guat9 
Tutto il loco ebbur pi^ao immaotll 
Il rubare, il guastar d'una nemica 
Vincitrice canaglia il cor rei dica. 

Pili giorni a ruilitar furma d* imparo 
L'acquistata citlà fu sottoposta, 
Braticaforte imperando, anzi nel vero 
Quel raiioccbiu ch'egli avea seoD & ptAB 
A ciò che l'alfa-betico mistero ** 

Gli rivelasse iu parte i dì di posta, 
E sempre cba bieogno era dell'arte 
D'intendere o parlar per vìa di carta. 

Tosto ogni atto, ogn'indizio, iDBagoao'J 
Di mista monarchia fu sparso al veal»t 
Raso, alihattuto, trasformato o rotto. 
Chi statuto nomava e parlamento 
Io carcere dai lanzì ara condotto. 
Che, del parlar de' topi un Eolo accellU 
Più là non intendendo, in tal famjglìik 
Di parole eran adotti a maraviglia. 

Laccafondi, che noto ei'a per vero 
Amor di patria e del oivìl progresso, 
Non sol privato fu del ministero 
E dei poter che il re gli avea concenO) 
Ma dalla corte a dai maneggi intero 
Bando sostenne per volere e^preaio 
Di Sonzacapo. e i giorni e le stagioo! 
A passar cominci& fra gli aptooi. 

Hodipan mi cred' io che voleatieri 
Precipitato ì granchi avrìan dal trooOf. 
Ma trovar Jion potando di leggeri 
Chi per sangue a regnar fosae al buoBÒ 
Spesi d'ìuturno a ciù molti pensieri. 



a al re vÌDcitor dirgli perdono, 
; re chiamarlo seoz'altro contralto, 
e par diritto non era, almen per fatto. 



Uà e 



r d'amiwf 



ivióg-li il baroQ Cammixiatorto, 
aeceadier grande, e gran lag-gìratars, 
a ogni oppa di re dotto ed accorto, 
ha per arte e per forza ebbe valore 
i presta me [ite far che per conforto 
~" li reggesse il regno, e ramo e foglia 
_ ai movesse in qnel senza sua voglia, 
Chiaso per suo comando il ^aliiaetto 

le le scole far che stabilito 
LyevB il corite, come sopra, ho detto, 
er na" caratteri erudito 
n'ei volle, al popolo interdetto, 
.ceo/a Bpeclal munito 
___ .,on fosse ognun; perché i ra pranchi 
Vippagnar Tabbici b 
<luiadi i rearai lor veraeemeate 
ttP del mondo di sopra i rogai bui. 
d e» ben ragion, che chiaramente 

a veder che la superbia, in cui 
a lor sopra ogni casa era eminente, 
a. altro avea che l'ignori 
ra covar; che dal dispre; 
ho foaae questa, non aveano altr'otnbra 
Lascio molti e molti altri ordinamenti 
el «aggio nanzio, e sol dirò che aegno 
elki bontà de' suoi provvedimenti 
a i'indastrìft languir per tutto il regno 
rweer le osare, impoverir le gisnli. 
woondersi dal Sol qualunque ingegno, 
)iocebi a ribaldi conoEciuti e chiari 
_ ir Bolo e trattar civili a ir» ri ; 
14 Leopardi 









Il popolo avvitilo e pien di «^ 
i ogni ili farsi f 



Di coetum 

Rieofrere agringaani, alle bugie, 
Sfroatuto divenendo e traditore; 
Mal sicure da' !-idrì esser le Tie 
Per tutta la città non che di fuori : 
L*or fnggendo e la fede, entrar l« litl< 
Ed ir grassi i forensi ed infiniti. 

Subito poi che l'orator fa giunto 
Cai de' topi il governo era, commosso 
Dal re de' granchi, a Brancaforte ingln 
Fu di partir co' suoi. Ma dallo sImbO- 
Crasciuto insiao a centomila appunto 
Fu lo stuolo io Castel male iotromeaM;' 
11 reato a trionfar di topi e rane 
Tornò con Qrancaforte alle tue t&né> 

Allor nacque fra' topi una follia 
\ Begaa di ri-io più che di pleiade ; 
Una setta che andava e che veni» 
Congiurando a grand' agio per la 8 
Ragionando con forza e legiJiadrì» 
D'amor patrio, d'ooor, dì libertade, 
Fermo ciascun, sa si venissa all'atto, 
Di fuggir come dianzi avevao fatto. 

E certo, quanto a eè, che pur col di) 
Lanzi ei non toccheria dò colla coda, 
Pnra a futuri eccidi amaro invito 
ricevere o dar con faccia soda 
Massime all'età verde ara gradito. 
Perchè di congiurar correa la moiìa, 
E disegnar pericoli o aPonqtiasBO 
Usila città serviva lor di «'panso. 

Il pelame del muso e la basetta 
Natrian folte e prolisso oltre mi»ara. 
Sperando, perchè il pelo ardir proiaetle 
D'avere, almeno ai topi, a far paara. 



i caffè, ooQ le pai^elte 
, paplando dalla lor congiura, 
HOBtr&roQsi ogni giorno, e poi lo sere 
Cantando arie sospette ivano a schiere. 

Al tatto ai ridea CammiDatorto 
Pi ai fatte commedie, e voleutieri 
\i topi perraettea questo conforto, 
Che con saputa sua. senza misteri. 

ì decretando or preso or esser morto, 
Ili conginrasBer coatro i Instri intari: 

1 Don sostenne poi che -capo e fonte 
)i qaeale trame divenisse il conte. 

Al quale i giovinastri andando in frotte 
>ffrian sé per la patria a morir presti; 

^^giammai né d'i né notte 
fon era il tetto suo d'alcun di questi, 
!gli, perche le genti, ancorché dotte 
I sagge, e d'opre e di voleri onesti, 
(i comandare altrni sempre aon vaghe, 
! più «e in tempo alcun di ciò far paghe. 

Anqhe dal patrio nome e da quel vero 
.mor sospinto. ond'ei fu sempre specchio, 
iducevasi a dar, se non intero 

I aentimento, almen grato l'oreccbio 

II dolce suon che lui nel ministero 



clie la patria 


itornar nel vecchio 


nere e grado s 


venia vantando. 


con la speme 


1 cor solleticando. 


L'ambaaciador, 


quantunque deìle pi 


oglie del conte 


auoor poco temes5e. 


ur com'era n^es 


tier che DQolte spie 


OD buone paghe 


intorno gli tenesse. 


ivolger quei da 


ari ad altre vie 



tOrst quella noia un giorno 
gentilmente in forma di co 
astrinse il conte a girsene t: 



Peregrin per la terra i! cataro "f^ 
Vide popoli assai, stati e costumi: 
A qu&uts bestie narrò poscia 
Si cocdiisao varcando or mari or fiuiai, 
1 gli occhi intenti sempre aA uno a 



D'a 
Allo f 



Igni 






, i lum 



a gli fosse dato, 
lor dolente stato, 

Coin' esule, e oom" un ch'era disctLTB 
Al re granchio, al haroa Camminatort^ 
E cir alfabeto a popolo avea caro. 
Molle corti il guardar con occhio torto. 
Più d'un altro con lui fu meno avar^t 
Più. d'un ministro e re largo conforto 
Oli porse di promessa; od ei contento 
Il caromin proseguii con questo vento,. 

Una notte d'autunno, andando ei mOl 
Di notte, come ì topi han per costUcOOt 
Un temperai aopra il suo capo accolto 
Oscurb delle stelle ogni barlume; 
OeUto un nembo in turbine convolto 
Colmò le piagge d'arenose spuma 
Ed ai campi adegnò cosi la via 
Che BeguirU impossibil diventa. 

Il vento con furor precipitando 
Schiantava i rami e gli arbori avdllosi 
E tratto tratto il fulmine piombando 
Vicine rupi e querce scoscendea 
Con altissimo snon, cui rimbombaQdo ^ 
Ogni giogo, ogni valle rispondaa 
E con tale un fulgor ohe tutto il loeo ■ 
Parea subitamente empier di fuoco. 

Non valse al conte aver la vist* MKt> 
E nel buio veder le cose appunto. 
Che la strada assai presto ebbe perduti 
E dai seguaci ai trovò disgiunto, '< 



i campagna, un lago or dìvenuU, 
a e idi'uceiolava a ci&scun punto. 
Vìa Tolte (l'affogar corso pei'iglio 
E ievÙ supplicando all'etra il ciglio. 

;i vento ad or ad or matando lato 
P\à volte indietro e innanzi il pisospinss, 
Jalora il capovolas e nal gelato 
iìaoT la coda e il dorso e il crin gli tinse, 
8 più volte, a dir ver, quell'apparato 
pi tremendo minacce il cor gli strinse, 
IJbè di rado il Umor, ma lo spavento 
Vioea BpesBO de' aa^gi il sentimento. 

, pecore e buoi che sparsi al piano 
su pe' monti ai trovar di fuore, 
Dalle correnti subite loutaoD 
Razzolando fur tratti a gj-an furore 
Iti*ÌD.O ai fiumi, inaino all'oceano. 
' Orbo lasciando il povero pastore. 
Fortuna e delle membra il picelo] pondo 
Scsmparo il conte dal roUre a\ Ionio. 

Qii. Fiatato era il nembo, e dalle oscuro 
|Rubi alfacclJlrsi or l'utia or l'altra stella 
Quasi timide ancora e mai sicuro, 
~~ '~3 parean dalla procella. 

lorse le vaili e le pianure 
ISrano intorno, e come navicella 
V6ta fra l'onde sema alcuna via 
Il topo or qua or lì notando già. 

D cor aottentrata allo spavento 
Èra l'anijoacia doi predente stato. 
SonKa de' lochi aver conoacimeiilo. 
Bolo e già stanco, e lutto eca bagnat'>. 
Ussao s'era da tiorea un picciol vento 
^ireddo, di punte e di coltella armalo. 
Glia dovunque, spìi-undo, il percotea, 
IFaajsera al vivo e cincischiar parea; 



a e il gaio 



Si che, sa alcun forame o 
Non ritrovasae a fuggir l'ac 
B la notte passar aeuza rice 
Dovesse, che salita a mezzo il cielo 
Non era ancor, sentiva egli in effeltO 
Che innanzi l'alba lasoerebtie il pelo; 
Ciò pensando e cintando ognor cammina 
Vide molto di lung'i u ' 

Che tra le siepi e gli arbori BtillaDti 
Or gli appariva od or parea fuggito: 
Ma s'accorse egli ben passando avanti 
Che immobile era qaello e slaljilito, 
E di propor quel segno ai passi errailti| 
O piuttosto al notSr, prese partito: 
E cosi Tatto più d'un miglio a guazso. 
Si ritrovò dinanzi wd un palazzo. 

Grande era questo e 
Con logge intorno iutorno e con veroni, 
Davanti al qual s'udian per l'aria oaaui 
Piover due fonti con perenni suoni. 
Vide il topo la mole e la figura 
Questa aver che dairuomo tiaa le magi 
Dal lume ti qual d'uim finestra uacia 
Ch'abitata ella fosse anco apparia. 

Però di fuor con cura e eoa fatica 
Cercolla il topo stanco in ngni canto, 
Per veder di trovar nova od antica 
Fessura ov'ei posar potesae alquanto. 
Non molto essaado alla sua specie a 
La nostra ìnsin dalla Btagioo ch'io caotfl 
Ma, per molto sdoprarsi una fessura 
Né un buco non trovù per quelle mura. 

Strano questo vi par, ma certo il tato 
Intento il conducea là dove udrete, 
Che, vedendosi ornai la morte allato. 
Che il Cesari cbiam6 mandar pel prfftCì 



indosi il cants esser dannato 
ogni mate a morir fuor che di aste 
Sa fuor durasse, di cangiar periglio, 
D' «Bara e di picchiar prose consiglio. 
. E tratto all'uflcio e tolto un BaBaoliuo, 
Dievvi da' colpi a. auo poter più d'uno. 
Subito da un balcon fé capolino 
Uà uom guardaacto, mu non vide alcuno: 
Troppo quel che picchiava era piccino, 
Uè facil da vedsr per 1' aer bruno. 
Riaospinse la imposte, e poco atante 
^cco tenue picchiar sicaome avants. 

Qui traaae fuori una lucerna accesa 
L'abitator del solitario ostello, 
E eporse il capo, e, con la vista intesa 
Mirando inverso 1' uscio, innanzi a quello 
Vide il topo che pur con la distesa 
Zampa facea del saasolin martello. 
Crederete che fuor [nettasse il gatto, 
Ma disceio ad aprir fu quegli a un tratto, 

E il pellegrin con modo assai cortese 
Introdusse in dorali appartameuti, 
Parlando delia specie e del paese 
Voi topi i veri e naturali accenti. 
1B vedutol così mal in arnese 
E dal freddo di fuor battere i denti. 
Ai un bagno il menò, dove luvollo 
Dalla mota egli staaso e riscaldotlo. 

Fatto questo, di noci e fichi sacchi 
Un pasto gli arrecò di regal sorte, 
Formaggio parmegian, ma di quei vecchi, 
Fette di lardo e confetture e torte. 
Tutto di tal sapor che paglia e stecchi 
Parva al conte ogni pasto avuto in corta. 
Cenato eh' ebbe, il dimandò del nomo 
E quivi doude capitasae, e come. 



A dire inoomjnoió, sioooma iìnn 
Nelle libicbe sale, il pere; 
Al dinmpotto l'altro gli aadua 
Sur mm B'-Tanaa, eJ ei sul tiivolino 
Coti due zampe atteggiando, e gli pAE 
Se^oo d'ococ, dal collo un cordondiiq' J 
Che salvo e^li a fatica avea dai flattii )| 
Dato da! morto re Mangiaprosciutti. 

E dal principio i! Berne i genitori' . 

Poi discaudeario ai aoateautì onori 
Fecesi a ragionar della sua go&tft 
Narrò le rano e i civili umori, ■ 
La Carta a il granchio inìquo «Jl 
Le due fughe aarrù chinando il J 
E le congiure ad il noa d 

E conchiudeadOi aiccom'era ua&fò. 
Raccontò U sparania a le promesse 
Che da più d' un possibile alleato 
Raccolte aveva autentiche ed eaproH^^ 1 
E r ospite pregò che avesae dato 
Soccorso anch' egli ai topi ove poteSM->-J 
Rari veleni d'erbe attiva e proute 
Quegli offerì, ina ricuaolli il conte; 



DLceodo, eh' 


oltre al ne 


in potar 8Ì Ùtlt 


RImeillo porsi 


agevolmen 


te ìli opra, 


A quell'intento aaria vaii 


IO afl'itto 


Ch'egli ad ogni altro fin 


poiiea dì sofir 


Che il popol a 


no d" oiior 


tosse rifatto, 


Dal qual va lu 


iiige UQ eh 


'arti prava sdì 


Lodft l'altro i 


suoi detti 


e gli promeww 


Che. aad che 


dal sonno 


egli sorgesse, 



Pensato avrebbe al caso intentamajitAfl 
Per trovar, se palea, i(Ua1che partito^. 
Già l'acre s'imbiancava in orienta, 
E di più stelle il raggio era sparìtQ. 



tutto Q Icaluoente, 
ròmettda eh* UD bel di f-òva sagultr) : 
luftai sgombro dall'acqua era il terreao, 
1 ii soffio boreal v-iauto meno. 

L'ospita ud na varoa condusse il conta, 
Jo«lPaudo il tempo placido e tranquillo. 
Jol» i silen;ii 1' una e l'altra fonte 
Rompea da presso, e da lontano il grillo, 
Qualcbe raro baleu di sopra il monta 
Il nembo rammentava a chi aortillo. 
Poscia a un letto il guidò bso preparato, 
E da lui pei' allor prese commiato. 



CANTO SETTIMO 



D'aggiunger mi scordai nell'altro canto 
Cita il topo ancor l'incognito richiese 
Del nome e dello atato, e come tanto 
Fosse ad un topo pellegrin corteBe, 
E da che libri, ovver per quale incanto 
Le Borìcino voci avesse apprese. 
Parte l'altro gli disse, e il rimanente 
Voler dir più con agio il dì seguente. 

Dedalo egli ebbe nome, e fu per I' arta 
Simile a quel clie fece il laberinto. 
Che il mediìsimo fosse, antiche carte 
Uostraa la fama aver narrato o Unto. 
Se la ragion de' tempi in due li parte. 
Non vo' d' anacronismo esser convinto : 
Oli anni non so di Creta o di Miuossa : 
.n Hiebhnr li diria, se vivo fosse, 



Aaticbissima, come è maaifasto, 
Fq del nostro l'età. Perà dichiaro, 
Lattori ù leggilrjci, anzi prnlasto 
Che il Dedalo per fama oggi s'i chiaro 
Forse e pnibahilmente non fu quaat« 
Del quale a ragionarvi io mi preparo. 



Ma 



più I 



il i; 



Quo! Dedalo che al topo albergo diedo 
Fa di ricca e gentil cendiitons. 
Da quei che ii genenlr (asciato erede; 
E noiato, noa so par qual ragiono. 
Degli uomini, che pur, chi dritto vedo 
la general aon ottime persone, 
Ridotto s'era Eolitario ia villa 
A condur vita libera e tranquilla. 

Questi adunque, poiché più di quattrV 
Alto il flole ebbe visto, al pellegrino 
Che dall'alba dormia con gran sapore 
Eeoù che mollo innanzi era il mattino, 
E levato il condusse ove in colore 
Vario spleridea tra l'oro II marocchino. ' 
Nello studio cioè, che intorno iatorao 
Era di libri pi-ez.iosi adorno. 

Ivi gli fé' veder molti volumi 
D'autori topi antichi e di recooti : 
I delirii del gran Fiutaprofurai, 
La Trappola, tragedia in atti venti ; 
Topaia innanzi l'uso de' salumi. 
Oli Atti delI'Accaiieriiia da' Dormienti, 
L*Amico de' famelici, ed un cantico 
Per nascita rcals in foglio atlantico. 

La grammatica inoltre, e il diziooaria 
Mostragli della topica favella, 
K più d' un altro libro necessario 
A drittamente eaercilarEi in qnelta. 



de" verbi alquanto vario 
Alta lingue schiavane era sorella. 
Iodi, fat:ol sedere, aneli' ei e' assisa 
Ed in un lungo ra^ioiiar ai mise. 

al confine 
Di pubertà quel aldo aven eletto; 
Di Gsiche e meccaniche dottrina 
Preso aveva in quegli ozi un i^ran diletti 
Tsl che diverse uose e peregrine 
Avea per mezzo lor poate ad etTetto, 
E, correndo di poi molti paesi, 
Malti novi trovati aveva appresi. 

E aoramanaeiite divenuto esporto 
Dalla storia che d>:ttii è naturala, 
Ben già Un dal principio essendo certo 
Dallo stato oivi! d' ogni animale, 
fir idiomi di molti avea scoperto, 
-Quale ascoltando intentamente e quale 
Par volumi trovati : ond' esso a quanta 
Bestie per caso gli venian davanta. 






ì forti 



Sempre in ciò che poteva e 

Mft dopo aver così di molta 

E Città d'animai le lingue 

E quÌKji de' più frali e da' 

Le pi^riposla qualitadi in 

Un deBiderìo in cor gli era spuntato 

Che l'avea por molti anni esorcitiito : 

Un desi-iario di dovere, andando 
Pet tutto l'orbe, a qualche ae^'no esterno. 
Come il nostro scoprirò altri cercando. 
Dagli animali ritrovar 1" inferno. 
Cioè quel loco uve al morì 
Vivesia l'io degli animali 
11 qual ch'eterno fosse B.1 par del nas 
DH conitin senso gli pEiTB& ditao«Uo. 



Perchè, dicea, chiuaque gli occhi ai i 
Chiudere, q rinnegar la cosclanz» 



Ed a Bè 8te 


S30 i[i 


BÒ mentir i 


oa vnola. 


Certo esser 


dee eh 


e dalla Int 


lligBuza 


De- bi-uti a 


qualU 


dell' uman 


prole 


È qual da 


ceno a 


più la djfferenaa, 1 


Non di ^ea 


re tal 


che se, rib 


etta 


La materia 
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L'io del topo, ds 


can, d'altro uortftle, 
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pensi 
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Perchè non 


possa 


il nostro 
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Noa yegge 




non pensa 
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Il lopo il 


ean, d 


i dubitar e 
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3 del pensar 
Cofii dicea. Ma che 1' uman cervello 
Giù che d' aver per fermo ha stabilito 
Creda talmente che dal creder quello 
Noi rimuova ragion, forza o partito. 
Due cose, parmi, che accoppiare à beltSi 
Moatran quanf altra mai quasi aoolpitqV 
L' una, ehe, poi che aea^a dubbio alcuni 
Di Copernico il dogma approva OgniULOi' 

Non però formi e persuasi iuaiic<^ 
Sono i popoli tutti, e Boii le scuole- 
Che l'uom, insomma, senza uguali ^h fiw 
Segga signor della creata mule. 
Ma con modo meo limpido o mea franca 
Si ripetono ancor le aiiticbe fola 
Cbe fan dell'esser nostro e de' costumi 
Per nostro amor partecipare i nuuii. 

L'altra, che quei che dell' umana mai 
L'arcana easen^u a ricercar procede. 
La quaation delle bestie iiitierauiunt* 
Lasciar da banda per lo più ai vadd. 
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QtuBÌ aliena alla bus, eoa impadente 
pìssìmulazLODe e mala feie, 
E conchiuder la aiia per modo tale 
CV all'altra assurdfi aia, miila gli cale. 

i(a laaciam gli altri a cui par dritto Benso 
I topi anche moderni io pongo avanti, 
\ Dedalo torniamo ed ali'ii>tenso 
pécfa che il mosse a ricercar per quanti 
Climi ha la terra, e l'oceano immenso. 
Come far poscia ì cavalieri erranti. 

alle amate lor donno, in g^ual dimora 

9 bastie morie fosBcr vive ancora. 

Trovollo altin veracemente, a molto 
^^ _ ocelli propri alme di bruti 

Ignade, io. dico, da quei corpi sciolte 
Che quassù per velami aveano avuti. 
Se bene in quelli ancor pareano involte, 
Conie, non saprai dir. ma chi veduli 
Spiriti ed alme ignudo ha di presenza, 

mpre di cnrpi hanno apparenza. 

Ihioque menarlo all'iminortal soggiorno 
~ ■' topi estinti ofi'erse al peregrino 
pedalo, acciù che corisiiUsrli Intorno 
A Topaia potesse ed al destino; 
]?erchè «appiani che, chinai gli occhi al giorno, 
Inventa ogni mortai quasi indovino, 

, qual che fosse pria, dotto o prudente 

i rande sì che avanza ogni vivente. 

Strana questa in principio e fera impresa 

1 conte piena di terror parca. 

'on avean fatta simile à'iscesx 
Orfeo, Teseo, la Psiche, Ercole, Enea, 
Gba vantar poscia, e forse l'arte appresa 
"btopi o talpe alcun di loro avea. 
ini che denno i forti 
vivi e nulla i morti. 



E hij.u:u.Uù ad all'impresa, ìadotto 
Avendal facilmente e confortato 
D'alcun de' cibi di che il topo è gbiottet 
D'alucoe urmA^li l'uno e l'altro lato. 
Più non so dir, l'iatoria non fa mntto 
Di quello onda l'ordigno era forinato. 
Non degl'ingegni a non dell'artifizio 
Per la virtù del qinal fncea l'uffiiio. 

PalBBemente dimoatrù l'effetto 
Che qneste d'ali inuailate some 
Di quell'altre non ebbero il difetto 
Ond'lcBro volando al mar die noma; 
Di quelle sia per incidenza detto, 
Che venner men dal caldo io non ao e 
Poiché nell'alta reglott del cielo 
Non suole il caldo soverchiar, ma il geld 
1 poso 
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Dubitar no 
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te cose 
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spenì 
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anio stran» 



Udiain fra molte che l'età nascose 
La macchina vantar del padre Lana, 
E il globo aerostatico otiìea fede. 
Non per udir, ma perocché si vede. 
Così d'ali ambedue vestito il dosso, 



II 



1 pe t 



nìto ostello 



Preaer ie vie che proprie ebbe l'uccello. 
Parca Dedalo appunto un uccel grossOi 
L'altro al suo lato appunto un pipistraH 
Volftr per tiatto immeaso, ed infiniti 
VJder gioghi dall'alto e mari e liti, 

Vider città di cui non pur l'aspatto 
Ma la memoria ancor copron le zolle, 
E vider campo o fitta salva o letto 
D'acque palustri limaccioso e molle 



i kltre città la laogo eletto 
_J, oh'aaoo Borirò, anco alterrolle 
dipo, ed or dol loro Jtato avauia 
Peritura dui par la rliiocDanza. 

Noa era Troia allor, non eran qDelIe 
Ch'ai tarren l'arleguaro. Argo e Miceno; 
Noa le rivali due, d'onoi- aorelle. 

i fortuna non già. Sparta e Messene; 
Né quell'altra era ancor che poi lo biella 
Dovea stancar cou la sua. fama, Atsae; 
Vtìto era il porto e dove or peregrina 
La gente al tronco Partenon s'ÌDchina, 

Presso al Gange ed all'Indo eccelse mu 
E popoli sppariano a nnano a mano, 
Parodi nella Cina, ed alla pura 

a del sol da presso e da lontano 
Cftu&lì rìfulgeaD sopra misura 
Varii di corso per io verde piano, 
i città lietissimo e di gente, 
Ai commerci e di danze era frequente. 

i Uabel di sterminata 
Ombra stampava la deaerta landa: 
E la terra premean dall'acque nata 
L« plramicli in questa e in quella banda. 
Poco Italia a qnel tempo era abitata, 

3 al finir dell'ammiranda 
Antichità per anni ultima viene, 
£ primi per virtù gli onori ottiene, 

Sjiarsa era tutta di vulcani ardenti 
E incenerita in questo lato e in quello. 
Poniavan gli Appennini allor frequenti 
}ame or fuinan Vesuvio e Mougibello; 
l di liquide pietre ignei torrenti 
^1 mar toaco od all'Adria eran flagello; 
Fumavan l'Alpi, e la nevosa Echiena 
Eolcavan fiamme ed infocata arena. 



Non era ai due volanti p^ 
Poesibila drizzar tant'alto i ì 
Che non ceneri pur ma sassolini •] 
Non percoteaser lor Is membra »% 
Tali in semb[a[i7,a di smodali pi]fl 
Sorgeaa diluvi invér gli eterni a 
Da eccelsis9Ìmi gioghi, alto d'i< 
A terra e mare intenebrando il ( 

Tonare i monti e rintronar s'iii 
Or l'illirica spiag^gia ed or la e 
Né già, come il presente, era t 
La veneta pianura e la lombardAjg 
He tanti laghi allor 
11 Lario l'abbellia, né quel di Qa^ 
Nnda era e senza amenità nessuni 
E per lave indurate orrida e 

Sovra i colli, ove Roma oggi 6 
Solitario pascea qualche destriero^ 
Errando al sol tersiaaim 
Quel loco al mondo sopra tutti aliati 
Non conduQea ancor l'ardita prora 
Par le fauci scillee smorto nocchiaro, 
Che di Calabria per terrestre via 
Nel suol trinacrio iì passegger venia. 

Dall'altra part« aggiunto al gaditaoo 
Era il lido ove poi Cartago nacque; 
B già si discoprian di mano in ma 
Fenici! legni qua e là per l'seque. 
Anche apparia di fuor 



Quella cbe poi sommei 


-sa entro vi giaoqi 


Atlantide chiamata, in 


imensa terra, 


Di cui leggora fama o 


r parla ed arra. 


Per lei più facil var 


co avessi altoiA 


Ai lidi là di quell'alti 


•0 emisfero 


Cha por l'artiche nevi 
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Itigli pi6n e 

io r oeeBao intero, 
i fra gli altri ragionò Platone, 

il viaggio del topo à testimone. 

Per ogai dove andar bestie giganti 

pc^ar si vedean sulla verilui'a, 
laggtori aaaai degl' indici elefariti 
i dì qnal bestia enorme à di atatara, 
'àreaQ dall' alto collinette erratiti 
I sorgenti di mazio alla pianura. 
lì così fatti animai san le semente, 
Ione sapete, da gran tempo spente. 

Reliquie lor le scole ed i musei 
Ogllon l'ossa serbar diaotterrate, 
ticonoseiata ancor da' noairi augei 



toile r 



l fa e 






i Ugnò dal h 



le io canto 



3opria de* tapi, e 
," esule volator pii 
rimirò dall' alte 
lì volse indietro e 
AlQa, dopo volai 
n>e con lingua sdì 
iooprì la coppia d 
]n mar che senza 
'orse fu quel cui della pace i 

t che poi solcollo attribuia, 
letto da molti ancor meridiano 
Sopra tntti btìssitno oceano. 

Nel mezzo della lucida pianure 
ridarò un segno d' una macchia 
jtial pare a riguardar, ma meni 
Questa o quell'ombra ìu sull'argeutea luna; 
^ là, drizzando il voi nell' aria pura 
Che percolea del mar 1' ampia laguna, 

■o immota e come dir confìtta 
Una nebbia stagnar putrida e fitta, 
16 Leopardi 



Qual di passeri un gruppo 
Che s'atterri a beccar au qualche vlIlK 
Pare al pa^tor che sa per Is pendici 
Pasce le capre al sol qaarnlo più brilla, 
Cotal dall' alto ai due volanti atnict 
Parve quella ch'eterna vi distilla 
Nebbia, ami notte. Della quale involtft 
Un'isola piuttoato era sepolta. 

AltiSBlina in gqI mar da tutti i Isti 
Quest' isola aorgea con tali sponda 
E scogli iatorno a lor sì dirupati, 
E voragioi tante a si profonde. 
Ove con tal furor, con tai latrati 
Davaiio e sparse rimbal;savaa 1' onde. 
Che di pure appressarsi a quella staou 
Mai Làtator né legno ebbe speranza. 

Sola pQtea la regloa del vento 
Dare al sordido lido alcuna via. 
Ma gli augelli scacciava uno spavento 
Ed un fetor ch-e dalla nebbia uscis. 
Pur ai nusti'i non fur d' iaipedimeiilo 
Queste case, il cui volo ivi fi.nia, 
Cbè quel fuuereo padiglione eterno 
Copria de' bruti il geuerale infernO- 

Colì rompendo la selvag'gia notto 
Gli stanchi volatoli abbassar l'ale, 
E qaella terra calpestar cbe inghiotla 
Puro a aomplice l'io d'ogni animala, 
E poserai a seder su le dirotte 
Ripe ove il pie non porse altro mortAtl 
Levando gli ocobi alla feral montagna 
Che il mezzo einplea dell'arida canipAg; 

D'un metallo immortal, massiccio e g 
Quel monte il dorso nuvoloso erg», 
Nero nssai più che per versato lavt 
Non par dii presso la montagna «tnaAt. 



T ornito a liscio, e fra quell' ombra cave 
Qa nioauinecito sepolcri) purea : 
Tali slcun so^DO a noi p^sr avveaturs. 
Spettacoli creò fuor di natur». 

Girava il caoiite più di cento miglia, 
£ per tutto il suo giro alle radici 
Bron bocche diversa a maraviglia 
Di gi'andi.'i7a tra lor, ma non d' uffici. 
Degli eatioti aniinali ogai faiiii^'lia. 
Dalle balena ai piccioli Ivmbrici, 
Alla pulci, agl'iaBetti, onde ogai nmore 
Han pieno altri animai dentro e di fuore, 
. Mìeroaeopici a in tutto ancba nascoatì 
j^U' ocabio uman qaaato si voglia armato 
<Hr quivi la sua bocca. E aoa disposti 
Qaei fori sì cha dai maggiori allato 
I minori par ordioe soa posti. 
Della maggior balena e Emisurato 
'S il primo, e digradando a mano a mano, 
L'occbio s'aguzza in sugli estrami in vani 

Porte Boa questi d'altrettanti iiifarni, 
Clia ad altrettanti generi di brnti 
San ricatti durabili ed eterni 
Dell'anime che ì corpi hanno perduti, 
Quivi però da tutti i lidi esterni 
Veniali radendo l'aria intenti e muti 
^ìrti d'og:ni maniera, e quella bocca 
Prendea ciaseun ch'alia sua specie tocca. 

Cervi, bufali, scimmie, orsi e cavalli, 
OetTt'ihe, seppie, muggini ed orobrine, 
Oche, struizi, pavoni e pappagalli. 
Vipere e bacherozzi e chioccioline, 
'Forma afl'ollala per gli aerai calli 
Bmpiean del tetro loco ogni confina. 
Volando, perche il volo anche è virti 
Propria dell' alme dì lor membra ignudo. 



Ben quivi disoerneau Dedalo e 
Queste forme cho al sol dou avo. 
henaha alla spalle, ai lUnclii e-ì alla fro 
Sempra al lor volo assai ne fur commii 
Che d'ogni valle, o poggio, o selva, o 
Van per 1' alto ad ogni ora anime trista 
Verso quel loco che l'eterna sorta 
Lor segg'io destiub dopo la morte. 

Ma come solamente all'aure escara 
Del suo foco la lucciola si tinge, 
E spariscono al eoI quelle figura 
Che la lanterna magica dipinge. 
Così le menti assottigliate e pura 
Di quel vel che vivando lo costringe 
Sparir naturalmente al troppo lume. 
Né parer che nell' ombra bau per corta 

E di qui forse avvien che le sepolta 
Genti di notte comparir son use, 
E die ddl giorno, fuor che rada volta, 
Soglinn le vÌbIoq essere escluse- 
Vuole alcun che le umane aline discioti 
In un di questi inferni anco siaa ahiii: 
Posto là come gli altri in quella sedo 
Che la grandezza in ordine richiede. 

E che Virgilio e tutti quei che diari 
All'uman seme nn eramo in disparta 
Favoleggiasser segnitando Omero, 
E lo atil proprio de' poeti e l'arte, 
Essendo del mortai genere in vero 
Più feconda che l'uùm la maggior pa 
Io di questo per me non mi frammetto 
Però l'istoria a seguitar m'affretto. 



CANTO OTTAVO 



La ragion perchè Ì morti ebber sottarra 
i L'albergo lor non m" è óel tutto nota. 
KDeì corpi intendo ben, perch'alia terra 
■Riede la spoglia esaoime ed immota; 
iMa lo spirto immortal ch'iodi si aferra 

) ben parche al fondo anche percola. 
IPnr s'altre autorità non foaser pronte, 
I Ci6 la leggenda attesteria de! conte. 

Attonito a mirar lunga fiata 
liL* novità dell' infernal sogg-iorno 

■ Stette il buon Leccafondi, o dell'andata 

■ La cagione obliava ed il ritorco; 
T Ma Dedalo It riscosse, e, rigirata 

I Ch'ebbero in parte la montagna intorno, 
I Lft bocca ritrovar là dove a torme 

■ De'topi estinti concorrean le forme. 

Ivi dinanzi airinamabii soglia 
I Di partir si convenne a' due viventi, 

~ a poter, benché n'aveaso voglia, 

I Dèdalo penetrar fra" topi spenti, 
( Non eoi vivendo, ma né nien ae spoglia 
i andasse fra le morie genti; 
,on cape pur mewa in quella porta 
:ora dell' noni viva né morta. 
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I hitnno i 



'al priticipio suo naturalmente, 
■Onde non è ragio 
Ùstacoto a calar ne' re 
'. E dell'usci!- di là ni 
lPto?ano i morti, ho bi 
Che, spiccalo che fu, 
Non sì rappicca alle corporea some, 
E ritoniando dall' eterno oblio 
Sanno ben che rizzar farian la chiome, 
E fuggiti da ognuno e maladetti 
'Sarian per gianta da' parenti stretti. 
Prsmii né pene non trovò nel regno 

danno 
segno. 



B Htorio antichisi 



1 f>ian( 



Che morti i 

Piacere eterno, ovvero eterno affanno, 
Tacque, anii mai non seppe, a dire il 
Non che il pris 

Sapete che s 
Creduta ritrovar questa dottrina. 
Avvenne ciò perchè l'umana menta, 
Quei dogmi, onà' ella ai nutrì bainbli 
Veri non crede aol, ma d'ogni gente 
natii, quantunque antica e pellegrinr 
'Bianzi in Omero errar di ciò la famii 
Scoprimmo: ed imparar questo si eh 

Né mai selvaggio alcun di premio 
Destinate agli spenti ebba sentore. 
Né già dopo il morir di:lle terrene 
Membra l'alme credè viver di fuore. 
Ma palpitare ancor le fredde vene, 
E inaommit non morir colui che more. 
Perch'un rowo del tutto e quasi infante 
La morta a concepir non è bastante. 



i> <]aeBt& ca^luca e corporata 
DOD altra, e il breve uman vìftggi 
Id modi e loog-bi iocogniti immortale 
Dopo il fatto durar erede il selvaggio, 
E lo slato i sepolti anco avar tale 
Qual eblier qoei di eupra al lor passag 
Tali i bisogni, a non io parte alcuaft 
Gli esercizi louUti o la fortuna. 

Oad' ei sotterra con 1' esangue apagli 
Ripoa cibi e ricchezite e veatimenti. 
Chiuda le donne a i servi acciò non I 
Il sepolcro al defunto i suoi oontenti, 
Cani, frecce eil arnesi a qualsivoglik 
Arte cb'eglì adoprasse appartenenti, 
MsEslme se il destiQ gli avea preecrìtt 
Che con la man si procacciasse il v'" 
E questo è quello iiniversal consensi 
Che in testimoa della futura vita 
Con eloquenza e con sapere ìmmeaBO 
Da dottori gravissimi si cita; 
D'ogni popol più roz?,o e più mileoso, 
D'ogni mente infingarda e inerudita: 
Il non poter oell'ortia fantasia 
La marte ininginar che cosa sia, 

Son laggiù nel profjndo immensa fil 
Di seggi ove non pu6 lima o scappello 
Seggono i morti in ciaschedun eetlile 
Con le mani appoggiata a un bastonee 
Confusi insiem l'ignobile e il gentile. 
Come di iubdo in man gli ebbe 1' avetl 
Poi ch'una flln è piena, immantinaato 
Da più novi occupata è la seguente. 
Nessun guarda il vicini) o gli fa ino 
i qualche pittura 



luelle 






atatua antica in qualche sepol 



adotto, 

lì qnelle chs a mirar Tanao paura, 
Con le facae allungale e soonolenti 
E l'altre inambr^ peiiijiilo e cadenti, 

Penaate che tal furma ban per l'appunto 
^L'aniine colaggiù nell'altro mondo; 
E tali le trovò poi che la giunto 
Il topo DOBtro eroe nel più profondo. 
Tremato sempre avea fino n quel punto 
Per la disoesa. il vbp non vi nascondo; 
Mk come vide quel funereo coro, 
Per poco non restò morlo eoo loro. 

Forse con tal, non già con tauto orrore 
Visto avete in sua carne eil in suoi panni 
Federigo secondo iinparatore 
In Palermo giacer da secent'anni 
Senza naso ne labbra e di colore. 
Quale il tempo puù far con lungUi danni. 



Ma 



mdo alla 






E eoa r imago della terra allato. 

Poscia che, dal terror con gran fatica 
A poco a poco ritornato, il conte 
Oso fu di mirar la sctiiei'a antica 
Negli occhi mozzo chiusi e nella fronte, 
Céroando «a fra lor persona amica 
Riconoscesse alla fattexKO conte. 
Gran tempo anrlò con le pupille errando 
Oi Dotanti nessun ralTìgurando. 

Si mutato d'ognuno era il sembiante, 
E si tra lor conformi npparian tutti, 
Ghe a gran pena gli venne in sul ilavanta 
Rioonosciuto infia Manfriap rosei ulti, 
Rnbataacbt e poche altre anima nante 
Di (Miri amici suoi testé .distrutti : 
A cui principalmente il sermon vólto, 
tfarrò perchè a cercLtrli avessi; tolto. 



Ma e 



lime 



i granchi ebbero 

i anzi quel tempo all'i 



Assalto ci 

Novo agli 

Essendo q 

Bea ciascun giorno dal terrestre liru 

Disceadoii tnpi al monda de^li eroi. 

Ma non faa motto, che alla gante m 

Questa vita di qua nleote importa. 

Narralo ch'ebbe alla distesa il tutto^ 
La tregua, il naovo prence e 
Il brutto inganno ds'nemici, e il brutti 
Galoppar dell'eaercito barbato, 
Addiinandò se la vergogna e it latto 
Ove il popol de'topi era caduto 
Sgombro sarebbe per la man do' molti 
Collegati da lui testa raccolti. 

Non è l'estinto un aoìmal risivo. 
Anzi negata gli è per legge eterna 
La virtù per la. quale è dato al vivo 

Sfogar con un sonoro e convulsivo 
Atto un prurito della parte interna. 
Però, del conte la dimanda udita. 
Kon risero i passati all'altra vita. 

Ma primamente a lor su per la nott« 
Perpetua si dilTuse un suon giocondo 
Che di secolo in secolo alle grotte 
Più remote pervenne inaino al fondo. 
I destini tremar uon (orse rotte 
Fosser le leggi imposte all'altro mondo 
fi non potente l'aociglitlo eliso. 
Udito il conte, a ritenere il riso. 

11 conte, ancor che la paura avesse 
De'auoi pensieri il prinoipal governo, 
Visto poco mancar che non rideste 
Di aà l'autieo tempo ed il moderno. 



3 per tenar la non coneesse 
Kiu sudando travagliar l'ìaferao, 
A^rrosBJto aaria, se col rossore 
Mostrasse il topo vergog-iiar dì fiiore. 

E confuso e dì cor tultt amarriCo, 
Con TDOe il più che si poteva umile, 
^^ ancor dimasao a abigotlito , 

Untando al dìmaodar figura e stila. 
Interrogò gli spirti a qual partito 
Appigliar ai dovesse un cor gentile 
Per far dell'ignominia ov'era involta 
La aua stirpa do' topi nndar disciolta. 

Come un liuto rogginoso e duro 

Zbe aia molti anai già muto rimaao 

Risponde con un suon Qoco ed oscuro 

A obi lo tenti lo pL'rcota a caao, 

1 un prolFarir torto ed impuro 
Che fean mezzo le labbra e mezm i) naso 
Bompendo del tacer l'abito antico, 
~ er l'ombre a quel del motido apric< 

i ordinar che, riveduto il sola, 
Di penetrar fra' suoi trovasse via. 
;Chè, poi ch'entrar delle terreatre mole 
Potea nel cupo, anche coià polris; 
Ivi in penaieri, in opre ed in parole 
'Seguiase qael che meatro gli saria. 
Per lavar di sua gente ii disonore. 
Dal general di nome Assaggiatore. 

Era questi uà guefrier canuto e prode 
Che por senno « virtù pregiato e cullo 
~' ì perigliar la vana lodo 

Foggia, vivendo a più potere occulto. 
Trattar le cianoie come coae sode 
A gente di corvel non bene adulto 
Lasciando, e sotto non aaperbo tetto 
Sobifando del servaggio il grave aspetto. 



lafermo egli a ftiaoer s' era 1 
Quando il granchio all<3 spalla ebbero 
Ed ti (congiura sceniche invitato 
ChiuBÌ sempre gli oi'ecchl aveA ài poi. 
Onde c!kttivo cittadin chiamato 
Era talor dai fuggitivi eroi ; 
Ed ei, tranquillo in aua virtù, la poco 
Saggia natura altrui prendeva in gioci 

Tale oracolo avuto, alle euperca 
Contrade i paesi ritorceva il conta. 
Scritto portando delle valli ìiiferae 
Lo spavento negli atti e nella fronte. 
Qonl di Trofonio già nelle caverna 
Agli arcani di. Stiga e d'Acheronte 
Ammesao il volgo, in sull'aparta riir» 
Pallido e trasformato indi rediVB. 

Presso alla soglia dell'avaro apaoo 
Sedato rìtruvò che l'attendeva, 
E poi ch'alquanto ragionando seoo 
Dì que! che dentro là veduto aveva. 
Riposato ai fu Botto quel cieco 
Vel di nelibia cbe mai non sì solleva. 
Rassettatasi l'ali in sulla schienB. 
Con lui di novo abbandonò l'arena. 

Riviver parve al semivivo, escilo 
Che fu del buio a riveder le at<^lle. 
Era notte, e splendean per l'infinito 
Oceào le volubili facelle; 
Leggermente quel mar che non ha lit( 
Sferzavan l'aure fuggitivo e anello, 
E s'andava a quel suono accompagnan 
Il rombo che color facean volando. 

Rapido HI che non cedeva al vento 
Vèr Topaia driizàr subito il volo. 
Portando l'occhio per seguire Intento 
I dua lumi ch'ha sempre il nostro | 



F 
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D' isole sparso il liquido elemento 
'Scoprian passando s sull'oBcuro suolo 
Volare allocchi e più d'un pipistrello, 
Cke al topo s'accostò comò fratello. 

Yaliche l'aque, valicar gran tratto 
Ci terra ferma ed altro mar di poi, 
E cosi come prima avevaa fatto 
ì,a parli rivarcir ohe abitiam noi. 
Giù di riscontro a lor naaaova e ratto 
,Si apandeva il mattla sui monti eoi, 
Quando là di Tupuia accanto al s^ssa 
Cbiiiftr Dedalo e il conte i vanni al basso. 

Quivi non viali rintegr&r la dome 
Forze cou bacco e con silvestri gbiande. 
Potoia Dedalo, avuta io non so come 
Una pelle di grancbio in quella bande, 
L'altro copri delle nemicbe soma, 
T&l cbo parve di poi tra le nafauda 
Bastia un granchio più ver che appresso i Franchi 
Noa paìon delle donne ì petti e i fì^achi. 

Alfin, del conte alle oiiorute imprese 
f'aasto evento prti^'aiido e fortunato, 
L*OBptte e duce consiglier cortese 
Tarteodoai da lui prese commiato. 
Piangeva il topo e con Is braccia stese 
I Cor gli giurava eteriiamante grato. 
Onei l'abbraL-ciò come poteva, e solo 
Poi verso il nido suo riprese il volo. 

L'esule a rientrar nella dolento 
Città non fa' dimora, e poi cbe Tabbe 
■ Con gli occhi inturno affettuoaameuto 
Kieorsa, e eoa gli orecchi avido bebba 
Le patrie voci, a quel clie alla sua gente 
Udito avea che lume esser potrebbe, 
Sskza ponto Indugiarsi, andò diritta. 
Dico al guerrier di cui più sopra è acritto. 



A conoscer ai diede, e qual 
Il moTesae a Tenìr fece palese 
Quegli onorollo assai, ma nulla udire 
Volle di [rama o di civili imprese. 
Cercollo il conte orando ammorbidii. 
Ma tacque il volo a l'ÌDrarnal paeae. 
Perchè temè da quel guerrier canato 
Per visionario e sciocco esser tenuto. 

Più volte l'instancabile orator» 
Or Bolo ed or con altra compagoia 
Tornato era agli assalti, ed a quel 

Ultimamente qd d'i che Asaaggiatora 
Con pii^ giovani allato egli asaalia. 
Quei ragionò tra lor ne la 
ette di qui recitur creduto io in 

Perchè se ben le antiche perj 
Dietro le quali ho fino a qui condott&' 
La Btofia mia, qui mancano, e ae bwu 
Per tal modo la via m'ora interrotta, 
La leggenda che in quella ei contjeae 
Altrove in qual eÌ fosse lingua dotta 
Spurai compiuta ritrovar; ma vdto 
Ritornommi il pensiero e contro il vo( 

Questa in lìagua sanscrita e tibotaiu 
Indostanica, pablì e giapponese, 
Arabica, rabbinica, persiana, 
Etiopica, tartara e cinese. 
Siriaca, caldaica, egiziana, 
Moiogotica, sassone e gallese. 
Finnica, sarvlana e dalmatina, 
Valaecs, prove mal, greca e latina. 

Celata in molte biblioteche e molta 
Di levante si trova e di ponente. 
Che vidi io atesso, o che per me rìvoli 
Fur da più d'un amiao inlelligeute. 
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Ma dì tali scritture ivi sepolte 
Nessuna al caso mio valse niente, 
Che non v'ha testo alcun della leggenda 
Ove più che nel nostro ella si stenda. 

Però con gran dolor son qui costretto 
Troncando abbandonar la istoria mia, 
Tutti mancando in fin, siccome ho detto, 
I testi, qual che la cagion si sia: 
Come viaggiator, cui per difetto 
Di cavalli e di rote all'osteria 
Restar sia forza, o qual nocchiero intento 
Al corso suo cui vegna meno il vento. 

Voi, leggitori miei, l'involontario 
Mancamento imputar non mi dovete. 
Se mai perfetto in qualche leggendario 
Troverò quel che in parte inteso avete, 
Ài narrato dinanzi un corollario 
Aggiungerò, se ancor legger vorrete. 
Paghi del buon desio restate intanto. 
E finiscasi qui l'ottavo canto. 
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ELEGIA 


n 


Dove Boa? dove fui? che ni 




Ahimè! 


h-io la rividi e 


he giaratn&i ^H 


Non avr 


pace al mondo 


usln ch'io' m^^l 


Che vidi. 


eie), che vidi e 


che bramai; ^H 


Perchè v 


acillol e che spavento è qaMt^^| 


Io noa a 


quel ch'io fo n 


e quel ch'opru^H 


Fugge la luce, e *! suolo eh 


('calpesto ;H 


^B Ondeggi 


e balza in gniss 


tal ch'io Bpe^H 


^^^k 


la sofe-no e eh* i' 


lon sia ben dfl 


^^^B Ahimè! eh 


io veglio e quel 


che sento èìlB 


^^^P Vero 


h'aiixi morrù ch'ai guardo raio^H 


■ Sorga ee 


■eco un di su Te 


misfero. ^H 


W Meglio era 


eh- i- morissi ava 


nti ch'io H 


H Rivedessi colei cha ìq cor 


m' ha posto ^H 


■ Di mori 


e un BSprisaimo 


■ 


r Ch'allor le 


membra in pane 


avrei compo.^ 


Or fla e 


n pianto il fin d 


3 la mia vìta.^l 


Or con affanno al mio passar m' accoat<^| 


cielo. 


cielo, io ti doma 


ude aita. H 


Che far 


dtibb'io? confort 


altro non ts^H 


Al mio 


olor che l'ultima 


partita. ^M 


Ahi ahi! chi ravi'ia detto? 


appena il erad^l 


Quel cb 


io la notte, e '1 di pregar aolar^H 


E sospir 


ar, m- è dato, e i. 


norte chiedu. ^M 


Quanto sperar, quanto gioì 


leva ■ 


E spegne uu punto soli e 


om'et^li è BCniS 


Questo 


i che ai vago io 


mi fingeva 1 ^1 


^ Amore, io 


ti croJatti assai 


mea duro ^1 



Allor che desiai qnol che r 
Aljser fra quanti mai saran 
3Ìà f ebbi ■ 



i-ha tratto 



La r 






] oggi 






indarno e teoo, amor, combatto, 
ta lieve a comportar quello ch'io sento 
Fors, aól ch'anche un poco iodi qael TOltO 
Dissetar mi potessi ik mio talento, 
ipa il pili rivederla oggi m'è tolto, 
'Ella bÌ parta, e m'ha per sempre uà giorno 

agando intorno, 
Invan la pioggia iavoco e la tempesta 
Aeoiù ohe la ritenga al mio soggiorno. 
'ure il vento muggla ne la foresta. 
E moggia tra le nubi il tuono errante 
In Bul di poiché l'alba e 
' care nabi, o cielo, o te 
Parte la donna mia: pie 
Pietate al mondo un ini 

Or prorompi, o procella, ( 
Di sommergermi, o nembi, iiisino a taatQilj 
Che'l sole ad altra torre il di rinnova 

3'apre il ciol, cade il softìo in ogni oant 
Posan l'erbe e le freddi, e m'abbarbaglia 
La Inoi il crudo sol pregne di |>ianfo. 

[6 veggio ben eh' a quel che mi travaglia 
Ifeasuoo ha cura; io veggio elio negletto, 

. Ignoto, il mio dolor mi fiade e taglia. 
_""""" > diletto 

■ Spegnimi, o ciel; se già min prima il oora 
Di propria mano io sterpomi dal petto. 

donna, e tu mi lasci, o questo amore 
Ch'io ti porto con sai, né te n'avvisa 
L'angoscia di mia fronte e lo stupore. 
16 Leopardi 



Cobi pur seQiprg: e non eia 
Taeo mia doglia; e ta d'amor lontSBS^ 
Vivi beata iempre ad ani 

Dah! giammai questa cruda e questa ini 
Angoscia non la tocchi; a 
Sempre doglia infinita e soprumantt. 

intanto io por te piagno, □ donna mia. 
Che m'abbandoni, ed io solo riroagni) 
Del mio spietato affetto in compagnia, 

Cbe penso? che farfi? di che mi UgnoF 
Poi che seguir né ritener ti posso, 
Io disperatamente anelo e piagno. 

E piangerò quando lucente e rosso 
Apparrà rorlente e quando bruno. 
Fin che il paso carnai non avrò soB 

Né tu saprai ch'io piango e. cbe, digìanin 
De la tua vista, io mi disfaccio; a m 
Da te non avrò mai pianto nessuno. 

Cos'i vivo e morrò senza conforto. 



l PECORA FIORENTINO BECCAIO. 

(1817) 



ìi «oa^ui, conpastt a 



1 iìe'ì Mallacclnl del 
snrluorclio, moria 
uni SD a diceria nella 
lopra tlD libro dlvul- 
.ine conlro dna nobi- 
li tialianl ohe ancora vivono. Come n«t Maiae- , 
'allegoria del gaio e del castello iti veiro 
«ItelTelra, paiimenle in qn^aiì soai^tll dlai-gn»! 
. Tello sono l'allrgorla del maniD. Il nome del 
o dalla Cronica di Dino ComnuKnt. la quale Fa 
nn beccalo llorenilno di <itie' lempi, dutlo per 
il tecora. 

SONETTO I. 



j a dìmsnarBi s 



w\Ui 



[■velia, 



ai scopa e si flagalla, 
na e mogge, sofiia e razza. 
ighìa alza la polve v la sparcazza; 
'I capo, rioGula e a' inrovella, 
1 corda, strigne la roascella, 
a salta e fin che puù scorrazza. 
ì muro: oh! per eerto a" gli vuol male! 
ma gli s'avventa: animo! guata 
ì par ch'aggia a farne una rooaccìa. 
I pur duro, Manzo, quel rivale! 
aso, e '1 tasta d'uan teoteanata, 
^ì gl'infaiia le zampe e glien' allaccia. 
E s'oggi non gli Bchisccia. 
glio quelle corca o quel capone, 
i' gir 3iil cataletto a pricìssionc, 



SONETTO li, 

Su, aoavi|j;lìa la corda. Oh ! ve', gavazia 
E trì(iiidia a ballonzola e saltella: 
Non de' saper che '1 bue qui si maeoi 
Via, per saRRio. Io tanfana e lo spaizj 

Via. gli fruga la schiena e gli spelaxEa: 
E' da Del fiico già da k padella. 
Le corna gl'ìrapastoìa o gì 'incappella; 
Aoimanna la ferriera e to' la taaKiu. 

Su, Ciaano, ravviluppati '1 grembialfl. 
Oli avvalla il ca.po, causa la cozzata 
E giuoea de la vita 6 ds le brai 

Ve', a'arresta e s'accoscia; oraù, i 

GII appicca, Meo, sul collo una biechi 
Fa che risalti in piede, e gli t'abbroc 
E 'i tira, e gli rioaceia 



La e 



i abbas 






Gli accomanda la testa a l' anello ne. 
SONETTO III. 



Ve' che *1 tira, e a'indrana e scliiizB . _^^ 
Dagli 'n EuL capo via, che non lo atei 
Su, gli acciacca la nuca e la sfragellR 
Ma va' che '1 maglio casca e non 

Oh che testa durlaaiina, oh che law 
Vi bastia; V ve' morir B"Iia le cervella 
Ma gli trarrò !e corna e le budella 
S'avesse la barbuta e la corazza, 

Leva '1 maglio. Citrullo, un'altra fiata, 
E giien'aaseata ua'alira badiale, 
E l'anima gli sbarbica e gli slaccia. 

Fagli da la cucazza unii schiacciata : 
Va' che basisce e dice al mondo, vai* 
Suso ac'altra, a '1 sollecita a la apaoc 

In grazia, Man^o, avaocia: 
A ogni ino' ti bisogna irò al caasono, 
Passando per U ieuU alla parsone. 



SONETTO IV. 

fe' gheppio. Su l'anca or lo alramazza, 
lj'&rri>veacìa e lo Egozza a l'accoltellii: 
"'a'ch'aacor trema e palpita e bal/ells, 

nota oho le zampacce in aria sguazza. 

I, che già '1 GaD^ue spiccia e H|ror;;a e eprazza, 
Qoft presto la barletta o la scodella; 
I^eea qualcosa, o secchia o catÌDellu 
9*1 bo^'liuolo □ la pentola o la eazza; 
Tti pel calderotto o la stagnata. 
Dà di pi^io a la teggbia o a l'orinale; 
PreatO) dico: il malan che ti disfaccia! 
molto sangue avea quest'animale: 

Ko' fagli fare un'altra acorpaceiata, 
di vento l'impregiia e l'abborraccia. 
Intrigati e ti sbraccia: 
tOD speditamento a lo scbifione; 
Buaagli il ventre o'nzéppavi'l soffione. 

SONETTO V. 

ioti oVe' gechja e cigola e strombaz7a; 
Oli è satollo (li veato: or lo martella, 
E'I dalihudà Bii repa gli strimpella 

ae rintrona il vicolo e ift [iiatza. 

i pelle, al bussar, mareggia e guazita: 
Lo spenzola pel rampo a la girella). 
^iD sbuccia tutto quanto e lo dipella; 

S'I dissangua, lo sbatti e Io strapazza, 
turalo B tra' budella e tra" corata, 
Tts' milza, che per fìel più non ammale, 
E l'entragno gli sbratta o- gli dispaccia: 



?o'ch-e 



i brigata: 



Olì alTeltB l'anca e'I ventre e fa Bchi< 
K lo smembra, lo smozzica, lo straccia. 

Togliete obi chi s'afTaccia: 
Ecco carni strafresche; ecco l'argnotie ; 
Vo'mi diciate poi se earan buoue. 



TRADUZIONE 

DELLA 

BATRACOMIOMACHIA 

(1826) 



) nmtt 



CANTO PRIMO. 

Sul comiDciar del mio novello canto, 
Voi che tenete l'eliconie cime 
Prego, vergini dee, concilio s3Dto, 
Che'l [QÌo stil conduciate e le 
Di topi e rana i casi acerbi e 1 
Segno infiolito a i carmi, io prendo a d 

La cetra ho in maa.lecartaingfombo:* 
Voi principio e voi fine a l'opra mia; 
Per virtù vostra a la più tarda etata 
Sooni, o dive, il ;nio carme; e quanto I 
Che in questi fogli a voi sacrati Ìo seri 
In chiara Tama eternamente viva. 

I terrigeni eroi, vati giganti. 
Di qne' topi imitò la schiatta audace: 



i fu re 






, spumanti 
: e, se non è fallacs 
■mor ch'ogi'i ne reato 
filerà fu questa, 
[leinbra il più ben &t 
1 sa la sponda un gi( 
iHZi era d'un gatto 
1 per quel dintorno : 
Stanco facessi a ber, quanilo un ranocch 
Passando da viciu, gU poso V'oncUlo, 



Un topo, de le r 
Venne d'uD lago il 
Campato poco inn: 
aseguito l'a 



!, fatto ìnaanzì, con pariar cortese. 
Che fai, disse, cbe cerchi, o forestiero! 
Di che Qome sei tu, ài che paese? 
Onde vieoir ove vai? Narrami il vero. 
Che se buono leal fla ch'io ti veggia 
Albergo ti darò nella mia reggia. 

lo guida ti sarò; meco verrai 
Per quest'umido calle al tetto mìo: 
Ivi ospitali egregi doni avrai; 
Che Goufiagote il pritioipo soq io, 
Ho nello stagno autorità sovrana, 
E m'obbedisce e venera ogni rana: 

Che de Tacque la dea mi partoriva. 
Poscia eh' un giorno il mio gran padre 
La giacque in braccio a l'Eridano in ri 
E tu m'hai del ben nato: a quel ch'io 
Qnalche rara virtute io te si cela; 
Però favella e l'eBser tuo mi svela. 

E 'I topo a lui: Quel che saper tu bramii 
Il san gl'iddìi, sallo ogni fera, ogni uomo 
Ma poi che chiedi pur com' io mi chiami, 
Dico che Kulisbrìciùle mi nonio; 
Il padre mio, signor d'anyna bella. 
Cor grande e pronto, Hodipao s'appella, 

Mia mailro è Lecqpmacìne, la lìglìa 
Del rinomato re Mangiaprosciutti. 

Mi partorì dentro una buca; e tutti 

I pia squisiti cibi e noci e fichi 

Fflro il mìo pasto a que' bei giorni antiet 

Che d'ospi;eio consorte io ti diventi, 
Esser non può; diversa è la natura. 
Tq di sguazzar ne Tacqun ti contenti: 
Ogni miglior vivanda è mia pastura; 
Frugar per tatto, a tutto porre il rauao 
K viver d'omnn vitto abbianio in ubo. 
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^^^H 


■ Rodo il pili 


bia.n^^^W^iBH^^B 


m Dal suo cesto. 


fumando a s6 ra fnVlttt^^TH 


■ Or la tui'tell^, 


or la focaccia inghiotto V 


fc^^^ Di graDelli di 


seaamo condita; ^M 


^^^H^ Or la puleata 


ng^i-aasami i budelli, ^M 


^^^h Or fette pr 


oaoiutto or fegatelli. ^1 


^^^H 


urro addento il dolce latte.^l 


^^^B Assaggio ea 


ciò fabbricalo appena; ^H 


^^^^K Cerco 


visito pignatte ^H 


^^^^H E quanto 


ionio apprestasi da cena, ^H 


^^^^H Ed or questo 


or quel cll:io in^uccberata ^H 


^^^H Cred'io ctie Giove iavidì al mio p&lftto. ^^ 


^^^^H pavento 


di Matte il £ero aspetto; 


^^^^H'. E se s 


1 dae, non fuggo o tremfl^' 


^^^■' Da 1-uoni atic 


tulor balxo nel letto. 


^^^^ De l'uoin 


e HI uieiubroto, ed io noi i 


^^^~ Anzi pian pia 


1 pli vo rodeniio il pieda. 


^^^ E quei segue 


a dormir né se n'avvede. 


^^^ Due 


temo: lo sparvior loAligao 


^r E '1 gatto, co 


tra noi sempre Bvegliato. 




1 topo incorra in quell'old 


^t^ Che trappola 


si chiama, egli é spaociftiof' 


^^B Ma più che m 


A del gatto abbiam paUFftf 


^^H Arte non vai 


eoa lui, non vai fe«BarA. 


^^^1 Non 


m ravanelli o sacche o Mal 


^^^H Qutisti ne 


n fan p'^ nostro dente. 


^^^V A voi, ohe di 


uull'altro vi pascete. 


■ Di cor gli las 


ciò a ve ne fo presenle. 


■ Rìse iK rana 


e liisse: Hai molta borlm; 


■ Ma dal veolr 


ti viea tutta la gloria.. 


H HauDo i ra 


ocelli ancor leitgiadrs aoae 


■ E ne li Btagu 


loro e fuor de l'onde. 


■ CiHBCUQ di nu 


i su per lo rive urbostì 


H Si'her^.n a sua 


posta, nel pautan B'&toa 


r Poro ci/ al gtì 


„oi- „.io dal ciu! fu Jato 


r Nùtai- na l'ac 


qua e saltellar nel prato. 




^^^H 



Saper viioi so'ì Botar piaccia o non piaci 
llitoDtami in ea le spnlle: abbi gtadJxio; 
Sta'aaldo: al collo Btrioeimi le braccia. 
Per non cader ne l'acqua a precipizio; 
Gosi varrai per questa ig-oota via 
:8Biiza rischio nessuno a c:isa mia. 

Cosi dicendo, gli omeri gli porse. 
Bilzovvi il sorcio e con Is mani il collo 
1 abbracciò, che ratto corse 



» da la 
Rìdeva il topo e ria 
Finehè ai vide anco 
Ma quando in me 
B videsi la ripa aes 
Conobbe il rischio : 
Fortemeate Btringev 
Sospirava, piangea, 
à stesso 



I traaportollo. 
malaccorto 

al lat,'" ritrovos 

. lontana, 

i penti, turbossi. 



Voli , 



Gio 



;do, . 



Che Boceorso 
Tutto bagna t 
Stese la coda 
Dietro la 9Ì traea, gir 



faceva , pregava il e 
i desse in quall'eatr 
li sudore il pelo. 



E die 



: Cbo 



s questo mai! quando a la mt 
Deh quando arrivereni ì quel bue divii 
vie minor pariglie Europa in Creta 

irto per mezzo il torbido oceano 

he mi porti costui per 

E qui dal suo eovil, et 

3C0 un serpe acquaiolo 
Irrigidisce il sorcio; e Gì 
Li dove la palude è più 
Fogge a celarsi e '1 topo 
Abbandona t'iisgendo a 1' 



pantano, 
arg-ba roto, 
e a flor d'on< 



'antorsto 



DÌEleso a. galla e vAUo sotti 
11 miserai teaeraraente stride; 
Fé' con la vita e cqd le xanipe ogoi oprw 
Per sostenersi, e poi, quando s' avvida 
Ch'era già molle e che'l suo proprio poi 
Forcatamente Io premeva al fondo. 

Co' piedi la mortale onda spingen 
Disae in languidi accenti: Or se' tu pago 
Barbaro Gonfiagole? Intendo, intendo 
L'arti e gì' inganni tuoi: bu questo lagOi 
Vincarmi non putendo a piedi asciutti, 
3sti per viocermi ne i flutti. 



In 1 



indotto a m-orir per mera invidia. 
Ma degno al fatto il guiderdone avrai; 
Non senza pena andrà la tua perfidia. 
Veggo le schiere, veggo l'arma e l'ira; 
Vendicato sarò. Si dice e spira. 



CANTO SECONDO. 



Leccapiatti, ch'allor aodea sul Udo, 
Fu spettstor dell'infelice evento. 
S'accapricciò, mise io vederlo an grido, 
Gorae, ridisse il caso; e, io un momeatOi 



Tutto e 



: di a 



'vampo de' topi il regno. 
Banditori corraan per^ogni parta 
Chiamaudo ì sorci a general coueijj:Ito, 
Già concorde s'udia grido di Marte 
Pria che di Rodipau l'estinto figlio, 
Cb' in mezzo del panlan giacea supino < 
Cscciasser l'onde ai margioi viciuo. 



^■p 



n giorno ap[>i'es9o, tutti dì buan'oi'n 
A CBiBa a' adunar di Rodìpane. 
Stavano iatonti, ad udir presti. Allora 
Ki^oaai il vecctiio e disse: Ahi triste l'aiie, 
Obe siate causa a uè d'iuimenEìo affanno, 
A noi tutti in cornuti d'onta e di daanol 

Ahi afortunata me! tre tigli miei 
Sul più bello involò morte iiMnatura. 
Per gli artigli del gatto ita ne perdei, 
i aggrafi'Ò cli'oacia d'una fessura. 
Quel mal ordigno onde crudele e acaltro 
L'uom fa strage di noi mon' tolse uà altro. 

Restava il terzo, quel si prode e vago, 
K me si caro ed a la moglie mia. 
Questo le rane ad afTogur nel lago 
M' hall trailo. Amici, orsù, prego, nun aja 
Tanta frode impunita: artaiumci in fretta; 
Peran tutte, che giusta è la vendetta. 

Taciuto ch'ebbe il venerando topo, 
Fer plauso i circostanti al euo diacors 
Armi gridaro, a l'armi: e pronto a l'uopo i 
Tenne di Marte ii solito soccorao, 
Che le persone a far vie più sicure 
L'esercito forni de l'armature. 

Di cortecce di fava aperte e rotte 
Prestamente si fer gli stivaletti, 
(Rosa appunto l'avean quell'altra notte); 
~' anne s'aiutar pe' corsaletti. 
Dì pelle per legarle, e fa d' un gatto 
3 scorticato avean da Illudo tratto, 
}li scudi fùr do le novelle schiera 
Unti, coperti di lucerne antiche; 
Gusci di noce furo elmi e visiere; 
i fur lance. Alfin d'aste e loriche 
'elmi e di tutt'aìtro appareechiata 
ampo usci la poderosa armata. 



Il popol de* ranocchi. Uscirò in lèpr»! 
E meotrc consultavano qual fossa 
L'oocaaloii <ìe i" iniprovvisa guerra, 
Ecco apparir MuntBpigtiatte il sa^Jrglo, 
Figlio del semideo Scavaformeggìo. 

PiantosEi infra ia calca, e la cagione 
Di saa venuta espose in questi accenti: 
Uditori, l'eccalsa nazione 
De' topi splendidissimi e potenti 
Nunzio di guerra a, le ranocchie iuvift 
E te disfida per la, bocca inia. 

Rubabriciole han visto coi lor occhi 
Giacer sol la^^o, ove l'ha tratto a morte 
Oonlìaf^ote, il re vostro. Oi- de' ranoesht 
Quale ha più aalJo cor, braccio più forta 
Armisi e venga a. battagliar con a 
Disse, si vijlsa e ritornò tra' suoi. 

Qui ne' ranocclii un murmure si dssta« 



Un garbugli! 
Di Goafia(;ol 
Quello a la 
} la r 



ifida 



iole:itÌJ 
Per consolarli il 

Zitto, ranocchie mie. n 

Non date fede a i t"pi m 
I So ban che certo sorcio i 
Navigar presumendo al v 
Allfo non gii tiusci ch'ai 
Né per questo il vid'ii 
Non ch'i's.a la cagion d 
Ma dì color eh' a nocercì 
Non è la Echiatta nostra 



: questo si dota 
)er la testa. 

non vuole 

ovollu 

IOLI più romori; 



1 pertinente, 

3ar nel brodo, 
quando enaagg 
la sua morta. 



Corr 



:i forte f 
ni: e ài suo ciecu ardire 
dir che 'I nemico hassi a pentire. 



a Fa 



W,te atteaUmente il pensler e 
Armati porramci euIIb riva 
i^va papidJssimo à 'I pendìo: 
[ntteremo i topi; e quando a 



1 l'alto 

ile uà salto. 

I poco d'ora 



r giù nell'acqua allegram. 

Così, fuor d'ogni rischio, 
Tutto quanto l'esercito nemico 
iMauderem senza sangue a la malora. 
Data orecctiio pertanto a quel ch'io dico, 
Fornitevi a la pugna e Ule core, 
Cbè non siam per averne altro che onore. 

Rendousi a quegli detti e con le foglie 
Da le malve si fanno gli sciunierì; 
Biata da far corazze ognun raccoglie, 
Cavoli ognun diavesle a far brocchiari; 
Di cbiocciola ciascun s'arma la testa 
E a far da nieixa picca un giunco appresta. 

Già tutta armata e miuacciosa in volto 
Sta la gente ìu aui lido e ì topi attende ; 
Quando al coro da' numi in cielo acuolto 
Cliove in questa aenteuza a parlar prende: 
Vedute colaggiù quei tanti e tanti 
Guerrieri, anzi centauri, anzi giganti? 

Verrao presto a la botte. Or chi di voi 
Per li topi Bara? chi per le rane? 
Palla, tu stai da' topi: e' son de' tuoi, 
Che presso a l'are tue si fan le tane. 



Use 






G col naso t'onorano b co' denti. 

llisposo quella: padre, assai t'inganci; 
Vadan, per conto mìo, tutti a Plutone: 
Che ne' miei templi fanno mille danni. 
Si mangian l'orzo, guast.in le corone. 
Mi snccian l'olio, onda m'è spento il lume; 
Talor auco lordato hanno il mio nume. 



Ma quel che più 



i scotta (e 



Che non aie l'han pagata i. 

È che il vestilo bianco, quel più 

Ch'io Rtesaa aves. teasuto, me l'han rotto, 
Rotto e guasto cosi aho mei ritrovo 
Trasformato in un concio; ed era novo. 

Il peggio è poi che mi ata sempre &tta 
11 sarto pel di più de la mercede; 
Ben sa ch'io non ho soldi; e lotto il già 
IVli a'arruota alle coste e me ne chiedo. 
La trama ch'una tal m'avea prestata 
Non ho fenduto ancor né l'ho pagata. 
Ma non resta p-erciò eh' anco le rana 
Non abbiam vizi e pecche pur assai. 
Una sera di queste settimano. 
Pur troppo alle mie speso lo provai. 
Sudato s'era in campo tra le botte 
• Dal far del giorno insino a tarda notte. 
Postami por dormirò un pocolino. 
Ecco nn gracchiare eterno di ranocohì 

[-M'introna in guisa tal ch'era il mattino 
Già chiaro quando prima io chiusi gli od 
Or quanto a questa guerra il mio paroFe 
k lasciar fare e starcela a vedere. 
Non saria fuor di rischio in quella 

, Un nume ancor. Credete a me: la gonta. 

> Quand'è stizzita e calda, non rispetta 
Più noi che un becco, un can che aia preafll 
Disse Palla; a gli dèi piacque il conaigUo 
Cosi piegaro a. la gran lite il ciglio. 



CASTO TIsRZO 



Eran te squadra avverse a. Iroais a fronta 
E de le grida bellicose il saano 
Par la valla echeggiava e per lo monte! 
BotftTa il Padre un loago immeoso tuono, 
G con le trombe lor mille xaniure 
Do la pugna il segnai vennero a dare. 

Strillaforte prlmier fattosi avanti, 
Leccaluora percotea d'mi colpo d'asta. 
Non maoT, ma sallo zampe tremolanti 
Il poverino a reggerai non basta: 
Cade, e a Fangoso Sbucatore intanto 
Passa il corpo da l'un a l'allro canto, 

Volgesi il tristo infra la polve e muore: 
Ma Bietolaio con l'acerba lancia 
Trapassa al buon Montapignalte il core. 
Mangiapan Moltivoce per la pancia 
Trafora a lo conftoca in aul terreno; 
Mette il ranocchio un grido o poi vien roano. 

Godipalude allor d'ira si accenda. 
Vendicarlo promette; e un sasso toglie, 
L'avventa e Sbuoator nel colio prenda: 
Ma per di sotto Leccaluoino il coglie 
Improvviso con l'asta a ne la milza 
(Spettacol miserando) te l'iafilza. 

Vuol fuggir M.ingiacavoH lontano 
Da la baruffa, sdrucciola no l'onda; 
Poco danno per Ini, ma nel pantano 
Leocaluomo e' traea giù de la sponda, 
Che. rotto, insanguinato e sopra l'acque 
Spargendo le budella, orrido giacque 



Paludano aramaiiù Scavftformftj 
Ma vedendo venir Forapro^ 

Lasciò )o scudo e ai lanciò nei duttt. 
Intanto Godiiacqua un colpo aaseata 
Al buon Mangiaproacititti ne la testa. 

Lo coglie eoa uà sas.^o; e per Io nan 
A lui stilla, il cervello e l'erlia intrido, 
Leccajiintti, al veder l'orrendo o&bo,' 
Oiaciuelfango d'una botta uccide: 
Ma Kodiporro, ohe di ciò s'avvede. 
Tira Fiiitacucine per uà piede. 

Da l'erta lo precipita nel lago; 
Seco si gatta o gli si stringa al collo: 
Finché noi vede morto, non è pago. 
Se non che Rubaiiiicbe vQndicollo; 
Corae a Fanghin, d'uni lanciata ii praA 
A mezzo la vaiitrescu. e lo distose, ■■ 

Vaperlofango un po' di fango cogli» 
E a Kiibamiche lo saetta in faccia 
Per mudo che '1 veder quasi gli togUé^ 
Crepa il sorcio di stizza, uda e miu&od 
E con un gran macigno al buon l'anocct 
Spezza due gambe e stritola un 

Gracidante s'accosta allor pian piano 
E al vincitor ne l'epa un colpo tira. 
Quel cade e sotto la nemica mano 
Versa gli entragni ÌBBaoguiuati, e aplr»,' 
Ciò, vieto. Maugiagi'an da la paura 
Lascia la pugna e dì fuggir procura. 

Ferito e zoppo, a gniu doloro a stenta' 
Saltando, si ritraggo da la riva; 
Dilongasi di cheto e lento tento, 
Finché per soi'Ie a un fossatullo arri» 
Intanto Rodipane a Ooiiliagote 
Vibra una punta e l'anca gli perooto. 
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Ma zopplotndo il raaocchione accorto 
Pugga Q d' na salto piomlia nel pantano. 
11 topo cbe r avea creduto morto, 
Stupisce, arrabbia e gli sta sopra invano; 
Ohe, del piagato ro fatto avveduto, 
Oorrea Colordiporro a darg-Ii aiuto. 

Avvanta questo un colpo a Rodipane, 
Ma non gli passa più che la rotella. 
Cofli fra' topi indomiti a le rane 
L» »ofia tatlavia sì rinnovella; 
Quando iiaprovviso un fulmine di guerra 
8d le triste ranocchie si disserra. 

Ginnse a la mischia il prence Rubatocchi, 
GioTSna di gran cor, d' alto legnaggio ; 
Partioolar aomico de' ranocchi, 
DegDO figliaol d' InaidiapanG il saggio; 
Il pili forte do' topi ed il più vago, 
Che di Marte parea la viva imago. 

Questi, sul lido in rilavato loco 
Postosi, a' topi suoi grida e schiamazza; 
Aduna i forti e giura che fra poco 
Do le ranocchie estinguerà la razza; 
B da ver lo farla, ma il padre Giove 
A pietà de lo misere si move. 

Oimè! dice a gli dèi, qui non si cianci^) 
Babatocchi, il flgliuol d'Iasidiapane, 
Si dispon di mandare a spada e lancia 
Tutta quanta la apecie de Io rane; 
G *1 potria veramente ancor che solo. 
Ma Palla e Marte spediremo a volo. 

Or ohe pensiero è il tuo? Marte riapos 
Con gente cosi fatta io non mi raaaco. 
Per me, padre, non fanno queste cose; 
E «"anco vo* provar, non ci riesco; 
Né la sorella mia, dal ciel discesa. 
Paria miglior effetto in questa impresa. 

n Leopardi 



Tatti piuttosto diaeendiacna insiei 
Ma basteraano, io penso, i dardi tuoi 

I dardi tuoi, che tutto il mondo teme, 
Ch' Encelado atterrare e i cnoatri euoia 
Scaglia de' topi ne l'ardita schiera, 

E a gambe la darà l'armata intera. 

Disse. E Giove acconsente e nn dardo a0ì 
Avventa prima il toon, ch'assordi e booÌ 
E trabalzi da' cardini la terra: 
Indi lo strale orribilmante rota. 
Lo scaglia; e fu quel campo in nn moiai 
Pien. di confusToii e di «pavento. 

Ma il topo, che non ha legge uè freso, 
Poco da poi torna da capo, e tosto 
Vanno io rotta i nemici e vengon mano. 
Ma Oiove, che salvarli ad ogni costo 
Deliberato avea, gente alleata 
A ristorar mandò la vinta ormata, 

Venner certi animali orrendi e strani, 
Di razza sopra ogni altra casosa e durai 
Oli occhi Dol petto avean, flbre per 

II tergo risplendente per aalura. 
Curve branche, ntto pie, doppia la tastk, 
Obliquo il camminar, d'osso la vesta. 

Granchi son detti; a quivi a la battagl 
Lo scontrafatto stuol non prima è gìunh 
Che si mette fra' aerei, abbranca, taglia. 
Rompe, Etraccia, calpesta. Ecco in nn pi 
Sconlìtto il viocltor; la rana il caccia, 
E quelli onde foggia fuga e mtDacàcLt 

A' granchi ogn.i armo si fiaccava in Aa 
Fero un guasto, un macello iiinanii aer», 
Mozzando or Cuda, or zan^pa ad ogni tuo 
E già cadeva il aol quando la scticra 
De' topi ti ritrasse afflitta e mota; 
E ìli la guena In an sol d'i compiuta, • 



LA. TOK-TA.. 

METTO D'AUTORE INCERTO 
IradollD lini liitm». 

(1817) 



IK notte invcroal corso dieci ore. 
Igei da la vej^gbia il di predetto, 
io Simnio, il rustico caltore 
campicel, da rozzo letto, 
ido digiunar nel dì futuro, 

adagio il sopor, s'al/.a a lo scuro, 
jllorando le tenebre a tastone 
ìftsso passo, e giunto al focolare, 
'S'acceso anco vi sia qualche carbone 
Cerca cosi che sentasi scottare: 
Pronto la man ritragge e vede allora 
I! foco luccicar n^n morto ancora. 

Un tiziOQ, che la sera ivi riposto 
Simulo aveva con provvido consiglio, 
GUcea sotto la cenere nascosto. 
Volgasi il buon villano e dà di piglio 
A la lucerna e 'n giù la piega, a chino 
Con l'ago slunga l'arjiìo stoppino. 
Desta col soffio il inoribondo foco 
Ch'ai fin cbinrisce e la Incarna accende. 
Poi sorge e s'incammina a poco a poco 
E'I lume infermo con 1» man diTenda ; 
Men timido e più franco indi s'avanza, 
E guarda e schiava l'uscio della starna. 



Con misura, che tanto è sol capUO« . 
Sedici toglie poi libbre di grato 
Da scarso moctico! ohe"n. terra giace, 
E presso ad UQa macina da mano, 
Sopra piccola mensa ad un caatoae 
Del muro appesa, il Inioe suo depone. 

Striga le braccia e, di vellosa pelle 
Di capra cinto, il mulinello appresta. 
Paiton l'opra tra lor le due sorelle: 
luaiem colei volge la ruota, e questa 
Versa il frumento ch'ai girar del eoBso 
Scorrendo va, fatto farina, a] basso. 

La destra man talor, talor la toauc 
Compie a la volta sua l' istesso uffizio; 
L'uHa a l'altra succede quando è 
Sì eh' alternando van lor esercizio ; 
E con suo rozzo canto rusticano 
Alleggia sua fatica il buon villano. 

Cibale chiama al iln. Sol questa svi 
In caea il coutadin faate africana, 
E fede di suo genere Iacea 
Tutto dei corpo la sembianza strana: 
Eran sue chiome tortuose, ed era 
Sua faccia di color pre^ochè nera. 

Tumido labbro, petto spazioso, 
Ventre o mamme giacentisi e cDapreiiaa 
Larga pianta, eail gamba, aspro e 
Calcagno avea per lunghe rughe a apant 
A questa impon che legna al focolare 
Arrechi ed arda, e ponga acqua a scaldai 

Ma de la ruota già finita è l'opra; 
Simulo con la mano il gran raccoglie ^^ 
Eiiti'o uno staccio e 1' abburatta, e eapni 
Restan le grosse cereali spoglie 
Mentre purgato in sottil pioggia il grUU 
Cade pa' Cori in bq.\ ho^smX» -sìASfl. 



A ia farina, poi, che ragunata 
Ha sopra liscia tavola, dispecsa 
Tiepid'onda il villano, e l'aggrumata 
Pasta scorrendo con la man l'addensa, 
Liquido sai vi sparite, e '1 tutto inEÌeme 
Mesce e volge sossopra e mena o premo. 

Poi ch'assodata fu la facil massa, 
Ei con le palme a dilatarla imprende, 
Appianala, rotondula, l'abbassa. 
La segna in quadri uguali e la distende 
E la compone in aggiuatalo loco 
Che Cibalo mondò vicino al foco. 

Di piatti la ricopre, ìndi con arte 
La veste di carbon. Mentre Vulcano 
E' piatti al foco fan ia loro parte, 
Qnel noQ ei sta con le sue mani in mano. 
Ma cerca d" altro cibo, onde men grato 
Non sia pane sonz' altro al suo palato. 

Sopra '1 fumo non pendo al suo cammin 
Secco tronco di porco a duro tergo. 
Ma sol di crespo aneto ha il poverino 
Pendente un vecchi 
E una forma di cai 
Ad altra cosa volgt 

Giacea presso la 
E dì canne 
Fratta "I mu 
Ne' tempeste 
Qaand* 



fascio entro l'albergo, 
0. 11 vilian saggio 



Ques 



il B 

' di di festa, 



] conforto 



potendo, era costretto 
Di starsi neghittoso entro '1 suo tetto. 
Opra sol di sue cure, ei quindi avea 
Quanto abbisogna a poverello ; e apesao 
Cose assai di quell'orto richiedoa 
AI povero cultore il ricco istesso, 
Ch'e' di semi il forniva, ed al buon terreno 
Qualche v 



La ZDCC3 ivi g^iacaa sul ventre tot 
E malva e bieta e'I porto che nomalo 
È da la tosta, a '1 roraico fecondo 
E '1 cavolo e '1 papavero gelato. 
E lattuga v" ayea che grata viene 
Fra lauti messi in cittadino cene. 

Ma questi cibi il povero padrone 
Raro a la bocca d' appressare ardia. 
Fasci d'erbe recando ei ne le nona 
Da ia cu.mpagaa a la città venia, 
E quindi a casa ritornar contento 
Soarco il capo solea, grave d'argento. 

Pressoché mai da cittadia macello 
Cibo recava a poco prezzo tolto; 
Di nasturcio niitnasL il poverallo. 
Che raggrinzar fa, cui lo morde, il t 
Di cìpolti o vii porro o di rucchetta, 
Cb' a r amoroso brame i pigri alletta. 

Vien dunque » l'orto e levemente atìLT 
Con le dita il terren ; quattr'agU in ptìi 
Con spesse fibre trae che '1 suol celavait 
Di pui ruta e coriandoli e la cima 
Coglio de l'appio, e torna e a] foco sioA 
La fante appelli!, eJ il mortaio chiede. 

Indi a que' cibi il primo velo agreste 
E la vii buccia destramente toglie 
E ad UDO ad un li monda e li disveato. 
Spargendo il suol delle neglette epogUel 
Bagna poscia ne l'acqua e si rìserba 
E nel mortaio getta il bulbo e l'erba. 

Di sai li asperge e duro cacio e bian< 
E con la destra man tratta il pestello, 
L'aglio ammolliaee, e fa vìciuu a) Qatico 
Con la sinistra al rozzo lin puntello. 
Ammacca pria le pili superbe cima. 
Poi tutto infrange, e uà misto sacco 
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Gira ii pestello, e uè l'iafurme pasta 
Di più colori fassi un ao! colore : 
Bianco non. è, che l'erba gliel contrasta; 
Verde no, ohe gliel nega il bianco umore. 
Fan qua' oibì, in perdendo lor virtute. 
Una di molte lor virtù perdute. 

Spesto l'acuto odor saetta il ns.so. 
Ohe si raggrinza, al povero villano ; 
Ond'egii, il volto in ritirar dal vaso, 
Le lagrime col dosso de la mano 
Si terge; e qualche volta, ito ip, furore, 
Maledice '1 ano pranzo a quell'odore. 

Andar vede il pestello ornai più lento 
Vicino al fin de l'opra il villan lieto, 
E sul saporosissimo aliiiieoto 
Stilla con parca man pungente aceto. 
Ed olio puro ia maggior copia infonde ; 
Il tutto poi rimesce, e riconfoode. 

Va con due dita intorno, e al mezzo porta 
La massa ooiai ben assodata e mista: 
E per sua man la desiata Torta 
La aembianza in tal modo e 'I nome acqnista* 
Il pane appunto allor Cibalo attenta 
Tolto dal foco al eontadm presenta; 

Che, satisfatte ornai viste sue brame, 
E per quel di dopo le rustich' opre. 
Sicuro già di non morir di fumé, 
Calza i stivali a col cappal ai copre. 
Indi fuor esce, eà aggiogati i buoi, 
Li spinge il solco a far" po' campi suoi. 



VOLGAUIZZAi 

BELLA 

SATIRA DI SIMONIDH 

sopra le donne. 



Giove la monte de le donne e Ì' indola 
In principio formò di vario genere. 
Fé' tra 1' altre unu donna in su la tempftn 
Del ciacco; e le sua robe tra la polveri 
Per casa rui;(Dlartdo, si calpestano. 
Mai non si lavu né '1 corpo ne 1' abitOt 
Ma nel aoizume irapingaa e si rivoltolai 
Formò da l'empia volpa un'altra femniin 
Che d'og-ni cosa, o buona o mala o aiosi 
Qual che tu vr^gii, è dotta: un modo, nati 
Non serba, e parte ha buona e parte peni 

Dal can ritrasse una donna maledica 
Che vuol tutto vedere e tutto intendere. 
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e specola. 
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Patta di lerra un'altra docna diedero 
OH eterni a l'uomo in costui pena e carico. 
Hatraltro intendo, fuorché mangia e corcarsi; 
verno, o quando piuva o"l tempo è rigido, 
Accosto al fucolar tira la. seggiola. 
il mate un'altra donna ricavarono, 
>p gioconda., graziosa e facile, 
iTftl olle gli strani, a praticarla, csa.UanIa 
FsF la donna miglior che mai vedessero; 
Tclor, coma la cagna intorno a j cuccioli, 
Jnfiiria O schizza, agli ospiti, a i domestici, 
A gli amici, a ì nemici a^pra, salvatica, 
G, uOD ch'aUro, a mirarla spaventevole; 
^.flsal per appunto il mar, che piano e limpido 
SpeMO giace la state, e in cor ne godono 
I naviganti; spesso ferve ed ulula 
Premendo. È l'oceàn cosa mutabile 
E di costei la naturale iniagine. 

Una donna dal ciuco e da la ceaero 
Snscitaro i celesti, e la costringono 
Foras, sproni o minacce a far sno debito. 

s'affatica e suda, ma per gli angoli 
B sopra il focolar la mane a 'l vespero 
T« roseochiando , e la segreta venere 
>COD qualsivoglia accomunar non dubita. 
. Un gcner disameno e Hncrescevole, 
Pi bellezza, d'amor, di grazia povero. 
Da la faina usci. Giaco nel talamo 
Svogliatamente o del marito ha stomaco: 
Ma robare i vicini e de le vittime 
Speuo gode ingoiar pria che s'immolino. 

~'una eavalla zaz/.eruta e morbida 
Nacqne tenera donna che de l'opere 
Servili è schiva e l'aS'dnnare abomina. 
Morir terrebbe innanzi eh' a la macina 



, abburattar, trovare i 
Sbrattar la casa: aon n'ardÌBca ■ 
Ai forno, per timor de U (alig'me ; 
Pur, com'è forza, del marito impBCCi&M. 
Quattro e aei fiata il gior&o sì chtarificsft 
Da le brutture, sì profuma e pettina 
Sempre ve/zoaBmeats e lungo e nitido 
S'infiora il crina. Altrui vago spettaoolo 
Sarà certo costei, ma graD discapito 
A chi la tìca, es re non fosse o princìpi 
Di qua' eh' hanno il talento a qaeste e 

Quella che da la scimmia ì numi esprfl 
È la peste maggior de l'uman viver 
BrnttiHsima, scriata, senza natiche 
Né collo, ma confìtto il capo e gli C 
Andando per la Terra, è gioco o favola 
De' cittadìoi. Oh quattro volte n 
Quel che si reca in braccio questo fulmi 
Quanti mai fùr costumi e quante trappo 
Come la moona suol, di tutto è pratifl»; 
E non le cai che rida chi vuol ridere, 
Giovar non sa, ma questo solo ingegna» 
E tutte l'ore intentamente medita 
Qualche infinito danno ordire e tessero. 

Ma la donna eh' a l'ape è somiglievolA 
Beato è chi 1' ottien, ohe d'ogni biasimo 
Sola à diaciolta, e seco ride e prospera 
La mortai vita. In carità reciproca. 
Poi che bella e gentil prole crearono. 
Ambo i consorti dolcemente invecchiano. 
Splende fra tutte; e la circonda e aégait 
Kob so qual garbo, né con l'altre è soli 
Goder di novellari osceni e fetidi. 

Questa, che de le donne è prima ed 9 



I I 



i alcui 



volta ci largiscono. 
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Ma tra noi Taltre tutte anche s* albergano 
Per divin fato; che la donna è'I massimo 
Di tutt'i mali che da Giove uscirono; 
E quei n'ha peggio ch'altramente giudica. 
Perchè s'hai donna in casa, non ti credere 
Né sereno giammai né lieto ed ilare 
Tutto un giorno condur. Buon patto io reputo 
Se puoi la fame da' tuoi lari escludere, 
Ospite rea che gl'immortali abborrono. 
Se mai t'è data occasion di giubilo, 
O che dal ciel ti venga o pur dagli uomini , 
Tanto adopra colei che da contendere 
Trova materia. Né gli strani accogliere 
Puoi volentier se alberghi questa vipera. 
Più ch'ha titol di casta e più t'insucida: 
Che ben la guardi: ma si beffa e gongola 
Del tuo caso il vicin ; che spesso incontraci 
L'altrui dannar, la propria donna estollere, 
Né ci àvveggiam che tutti una medesima 
Sorte n'aggreva, e che la donna è'I massimo 
Di tutti i mali che da Giove uscirono; 
Da Giove, il qual come infrangibil vincolo 
Nel cinse al pie, tal che per donne a l'Èrebo 
Molti ferendo e battagliando scesero. 



IDILLII DI MOSCO 



IDILLIO PRIMO. 

AMOHB FUGGITIVO, 

Venere un dì, cercando Amor perdati 
Alto gridar a'udia: Per sorte alcuao 
Veduto avrebbe Amor de' trivii erraatal 
Il fuggitivo è mio; chi me l'addita 
Sicuro premio «vrà, di Cipri uà baci 
Che se trovato alcun mal tragga inni 
Non un mio ba-cio sol, più speri aacoTft, 
A molti segni i\ mio figliuol tra veatt 
Distingner puoi: bianco non è, ma ti tt 
Somiglia nel color, furbe ed accese 
Ha le pupille; è di maligna mente. 
Dolca nel favellar; lingua bugiarda. 
Mellita voce egli ha; ma se «i adì» 
È di selvaggio cor; gar^on fallace. 
Nemico a verità, brutal ne'' giuoctii; 
Crespe ha le chiome e di tiranno il vidi 
Brevi ha \a mani, e par da lungi scagli 
Fino a Stige lo atrai, fino a Plutone. 
Nudo è di corpo, ma di mente ascosd 
D'ali vestito, come augel saltella, 
Or di quello, or di questa in cuor si i 
Picciolo ha l'arco, ma sull'arco il dardo 
Picciolo il dardo, ma che giunge al elei 
Gravo di acerbi strali a! fianco appesa 



i nns faretra d'oro, o me pur anco 
Spesso fori con quella frecce: ia loi 
^utto tutto è crudel, ma più Ai tutto 
Qaella che reca in man piccola face 
Ondo talor l'iatesso sole ìriHaruDia. 

e per caso il prendi, avvinto il traggi ; 
averne pietà, se pianger mostra; 
Guarda che non t'inganni, e stretto il reca. 
Ss ride ancor, se vuol baciarti, il vieta; 
Maligno è il bacìo, e venenoao il labbro. 
Che se par dice: — Orsù, prendi, quest'armi 
Tutte donar ti vo' — tu le ricusa; 
Fallace è il dono, e fuoco son quell'armi. 



IDILLIO SECONDO 



Già Venere ad Europa, delia notte 
Nella terza vigilia, allor che ornai 
^ a presso il icattiDO, un dolce sogno 

indo; quando il sopor su le palpebre 
Pia sSave del mei siede, « le membra 
iliieve rilassa, ritenendo intanto 
la. molle laccio avviluppati i lumi; 
Quando lo etuol dei veri sogni intorno 

i tetti errando va. Nelle sue stanze 
Vergine ancor dormìa la bella Europa, 
■Di Fenica la figlia. In sogno vide 

sé far lite due regioni opposte. 
Ambe di donne avean l'aspetto; e l'una 



D'Asia patea, 1' altra atraniora^ 
Alto sctaciar a' udiva e la fani 
Chieder con forti grida e dir 
Gli era e nutrice ; l'altra coli» 
Europa & eb traea robastaments, 
E gridava già scritto esser nei fati 
Che la lioozella a lei l'egioco Griove 
Recasse in don. Né resisteva Europa, 
Ma palpitante il cor batteagli i& seno- 
A un punto si destb , babb dal letto. 
Cile visto avet- credeva e non sognatOi 
Sedeva taciturna e, benché desta. 
Amba le donne ancor negli occhi aTM 
AlSn, poi che si scosse: Qual dei mis^ 
Disse, mi apodi mai questi fantasmi! 
Qua! sogni mi turbar mentre tranquilli 
Sul mio letto dormla sì dolcemeuts 
Nelle mie quete stanze? E quella doui 
Che straniera psrea, clie rlmiromtai 
Come sua figlia e con sì dolce volto 
M'accolse, m'abbracciò, seco mi trae 
Ch quanto ancor mi piace! e che Sa, 
Deh! fate, o numi, voi che questo BOgi 
Per me ai volga in ben. Così dias'olli 
Quindi riziosai e corse tosto in twH 
Delie compagne sue; dolci compagna. 
Tutte d'età, di nobiltì, di voglie 
A lei conformi. Ella solea con questa 
Tutto il di sollazzarsi, e allor che al 
Si disponeva, e quando sulle rive 
S'abbellia dell'Anauro, e quando al pr 
China cogliea tra l'erba i bianchi gigli 
Presto incontrolle; esse ventano e i 
Recavan tutte un cestellin da fiori. 
Andare ai prati, presso cui dal lido 



i Btendea l'ampiii 
Bolean raocorai, e qu 

'Oodajn concordi e della freachs rose 
B del fiottar moaotono dell'oncia. 

iSeoo recava Europa uà ceafin d'oro, 

.BellissìiDO a vedersi e di Vulcano 
.Opra slupenda. Questi a Libia, allora 
Ch8 al talamo recosBi di Wottuuo, 
Lo BCOtitor della terrestre molo, 

'In dono il diede, e Libia alla sua nuora. 
Alla bella II donò Telefaessa; 
Questa ad Europa, alla eaa vergin figlia, 
Patto quindi ne area nobil presente. 
Con arte industre ìa quello eran eapreaae 
Mille eoae vaghiaaime e lucenti. 
Effigiata in flr vi ai vedeva 

'lo Bvonturata, d' Inaeo la figlia. 
Che, priva ancor del famiainil aeiabiaafe 
i giovenca all'aspetto, il salso mare 
Co' pie scorreva, di chi nuota in guisa. 
Sì ceruleo color v'erai 

,G! v'eran due che da v 
Stavano insieme il ma 
Che il mar guadava ci 
Giove in atto pietoso e 
Che mollemente culla maa divina 
Ad Io palpava il dorso e di vitella 
Dalle leggiadre corna, alfine in riva 

.Poi ch'era giunta al Nil di sette bocche, 

^La ritornava in donna e lo rendeva 
Così le antiche e sospirate forme. 
L'acqua del Nilo espressa era in argento. 
In bronzo la giovenca, e Qìove in oro. 
Dal pauierino sotto agli orli intorno 
Scolpito era Mercurio ; e prosso lui 



LO i flutti, 
in ciglion del lido 
r mirando e (^elta 
indida giovenca. 



Argo giaoea disteso. Argo vag^Eì 
E d'occhi adorno cui mai cliiuaa il soii 
Dal suo purpureo aaogue augel uuaoea 
Pel color vario do' euoì vanni altero, 
Cha, come al msre in BOn rapida Dava, 
Snperbameute diapiegando l'ali, 
AI oeatellino d'6r gli orli copria. 
Tal d'Europa leggiadra era il paniere. 

Poiché sceso lo stuolo ai prati aDteil!a 
Erravaa te doniells ; e qual d'nn &ors, 
Qusl foa >d'un altro il suo aoUazao; e ql 
Il narciso cogliean che grato oloszo. 
Quelle il giacinto, altre aerpiUo, ed ftlIC 
Mietean viola pallide. Frattanto 
In copia sparse di que' prati alunni 
Di primavera spicciolate foglia 
Cadeau euI verdo snol. Givano alcnns . 
Del croco in traccia e na cogliean Im 4b 
Ma in mezzo a tutto, com 
La doa cai l'onde partorir del mare, 
Splendea regina Europa, e delle rose 
Tra le fronde sceglieva il fior vermìglia 
Breve diletto ! ornai non più dai fiori 
Trarrà piacer, né la verginea fascia 
Intatta serberà. Giove la vide 
E no fu tocco, e si die vinto a UD 
Agli strali dì Venere, che sola 
Domar può fin l'onnipossente Oìove. 
La ville: e, per fuggir l'ire molesta 
Della gelosa Giuno, e l'iaespertft 
Verginella ingannar, celoEsi il nuino 
Sotto mentite spoglie, e si fé' toro : 
Non quale ingrassa entro le stalle o qi 
Aggiogato trascina onnsto carro, 
Ma biondo il corpo tutto, e armato ti C 



k uguali, alla lucente fuccia 
Simili appunto dì novella luna. 
Dieoesa al prato S noQ recò spavento 
A qaello Htuol di vergini^ chs tutte 
^nttr desio di farglisi dapprosao 
ìA eareggisr l'amabile giovenco. 
"^ Bparg-ea divino odor che i fiori 
Vincea perfino e l'oleiiar del prato. 
Vennossi al pie della leggiadra Europa 
B la lambiva il collo e l'adoscava 
< Don dolci vezzi. Ella il toccava o il dors< 
Corteee gli palpava e dalla bocca 
Colla man gli tergea la molta spuma 
E lo baciava intanto. Il bue muggiva 
1 dolce tuon che Bumiglìava 
ono acuto di migdonio flauto. 
Poi chinò le ginocchia ai pia d'Europa, 
'Xe voUe il collo e, sollevando il guardo, 

} offriale il largo dosso. 
Alle compagne sue di langha trecce 
Sì disse Europa allor: Qua, qua venite, 
Care eompagi 
Tutte a sedai 
Vedete come 
Ci porterà co 
Questo è divi 
h' abbia 



le mia, poniamci i 
sul dorso a questo toro; 
è buono; ei senza rischio 
me una nave : al certo 
IPSO assai dagli altri tori ; 
senno e quasi un uom somiglia 
Solo gli manca il proferir parole. 

Disse e, ridendo, del gentil giovenco 
Sali sul tergo ; e già l'altre donzelle 
. Erano per salir; ma poi che quella 

a il toro in poter cui sol bramava. 
Balzato in piò fuggi velocQ al maro. 
Turbossi Baropa allora, e, vòlta indietro. 
Con paiiroBa voce, barcollando. 
18 Leopardi 



Cbiamava le compagne e verso loro 
Tendea le braccia: esse correaa, ma in 
Che ratto il toro, scorsa già la sponda. 
11 suo oamtain sagiiendo, entrò nsl mar 
a uà dslfiao. la dosso alle balena 
I Le nereidi sul mar vennero a galla 
I E lo atesao Netlun cupo-fro mente 
I Sulla via rappiauava il Hutto inquieto. 
E la strada al German su l'onde apriva 
I marini Tritoni a lui d'iutoruo. 
Sorti dall'imo di oceàn profondo, 
Snlio conche intuonaro un nuzial canto. 
Ma la rapita Europa, assiaa io dorso 
Al giovenco fugg-onfe, all'un dei corni 
Con una mano s'attenea. coll'altra 
In su traeva le purpuree pieghe 
Della sua veste, onde potesse appena 
L'onda attratta l)agnarno un orlo estremo 
L'aura spirante il sinnoso peplo 
Le gonfiava sugli òmeri, qual vela 
Ampia di nave, ond'ella già più lieva 
Alfin dal suol natio, dal patrio tetto 
Lungi vistasi ornai, né più scorgendo 
O terra o punta di lontano monta, 
, Ma solo il ciel vedendo e solo il mare, 
I Guatandosi d'intorno, in queste voei 
Proruppe la donzella: divin toro, 

sei? dova mi porti! e come puoi 
Co' pigri piedi e gravi aprirti il calle f 
Non temi il mare? Alle veloci navi 
S facil cosa correrà sull'onda. 
Ma le marine vie temono i tori, 
E qual bevanda d'acqua dolce, e ijuale 
Avrai cibo dal mare? Sei forse un dio? 
E perchè fai quel che sconviene ai numi' 
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i delfini sul 3aol, né sopra il mare 
Fasaeggiano i giovenchi. Eppur ta sBorri 
Terra ad acqaa del par eensa bagnorti, 
E tì son remi l'nnghie. Al cielo ancoro 
Drizzar forse potrai rapido i! volo 
~ "aera azzurro fonder come augello? 
Uisera me! cho dal paterno letto 

aon lontana, e sola in mezzo al mare, 
z'ainto, in balia d'nn toro errante, 
navigando la cosi strana foggiit. 
Ma tu, che tutto puoi sul mar, canuto 
Nettuno, benigno dio, dammi soccorso. 
Vederti io spero andarmi innanzi e strada 
Farmi sul mar; che senza un nume al corto 
Quest'umido sentier non vo solcando. 
Fa cuor, fanciulla, le rispose il toro 
Dall'ampie corna ; dell' ìnstabil Hutto 
~ 'ra non paventar. Giove eoa io, 
10 che toi'O da vicin rasaembro. 
Perchè posso sembrar quel che mi aggrada. 
Per amor tuo al lungo mar varcai 
E vestii questa forma. Or te fra poco 
Creta accorrà, dove nutrito io fui. 
Qaivi tue nozze ai faranno, e tosto 
Da me ta figli avrai, famosi figli 
l^ui scettro si darà sul mondo intero. 

Diase, e al suo favellar fu pari il fatto. 
Apparve Creta; e Giovo altra sembianza 
Veati ; diaciolse alla donzella il cinto; 
L'Ore acconciaro il talamo; ed Europa, 

} Tergine era ancor, del sommo Giove 
Divenne sposa, concepì, fu madre. 



idìllio terzo 



■ BIONE DIirOLCO AMOB080> 



Oemete, o collinette, alto gemete, 
O dorìc'acque, e voi piangete, o fiumi. 
L'amabile Bione: ìa tuoQ lugubre 
Or vi dolete, o piante: or vi Eciogliets, 
Oscure Belve, in teneri lamenti: 
Mesti or langaìto aagli ateli, o fiori; 
Ora, anemoni e rose, or vi coprite 
Di lattuoao porporino ammanto. 
Parla, o giacinto, e d'uo ahi ahi ma^tn 
Verga la foglie con dolenti nota. 
Bione il dolce, il buon cantore è spento. 

Siculo muse, incomiocìate il piunto. 
Rosignoletti che tra dense frasche 
Sfogale il duol cantando, or d'Aretuta 
Alle HÌculti fonti a dir vokte ; 
Morto i Bione, il buon bifolco; e seco 
£ la dorica musai e il canto è morto. 

Sicule muae, incomìneinto il pianto. 
E voi, atrimonii cigni, in riva all'acqua 
Fate ndir gorgheggiando un suon gemaiit 
Simile a quel che il buon cautor con 
Pari alle vostre modulava un glorao. 
Dite all'eagrie e alle bistonie domia: 
Bione è morto, il boriose Orfeo. 

Sicule muse, incomiaciato il pianto. 
Quel a'i caro agli armenti or più noa vìf 
Sotto romita quercia in cheta valle 
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Tranqui il amente assiso ei più non eanta. 
Ma. nel regao di Pluto oe tristameate 
Ripeta la fiiQosta aria di Lete. 
Tacciono i poggi, e intorno al bue piangendo 
Aggirasi la vacca, e i iiaachi oblia. 

Sieule muse, iacominciate il pianto, 
Apollo iatcsBO il tuo sì presto fato 
Pianse, o Bioae ; e pianserlo ì Priapi 
Avvolti ìq negre vesti e i Fauni aucVesai. 
Sospirano il tuo canto i Pani agresti, 
E le Naiadi belle in triste selve 
Versan per tua cagion flumi di pianto. 
Muta nelle caverne Eoo ai duolo 
Che di sua voce il dolce suon tra' sassi 
Più non imiti. Al tao spirar, di poma 
Si spogliarono g-li arbori, e languirò 
Pallidi i fior nei prati. Il dolce latte 
Più non dieder le agnello, e più non corse 
Dagli alveari il mei, che nella cera 
Egro annegoaai ; a già che vale, adesso 
Che il tuo mancò, gir d' altro mèlo in cerea? 

Siculo muso, incominciate il pianto. 
Tanto non pianse mai dylfin sul lido. 
Né rosignol cantò sopra gli sEogli, 
Nò rondine stridè sngli aiti monti. 
Né pel duolo d'Aleioa pianse Ceice. 

Siculo muse, incominciate il pianto. 
Né Cerila cantò sull'onde azzurre. 
Né alle regioni del inattin volato 
Presso alla tomba del figliuol d'Aurora 
Ceai lagnossi di Moniion l'augello. 

Siculo muse, incominciate il pianto. 
Gli usignoli e le meste rondinelle, 
Cui dilettò colla sua voce un giorno 
Il buon bifolco, e a Favellare islrussr. 



Rispoadean gli a.Uri augelli, 



AIIOL 






aite, tenere colombe. 



Chi aonerà la toa sìriuga, o cara 
Sospirato pastore? e alla tue canne 
Chi fia che il lalibro appressi mal? < 
Osar vorrà? Spii'a ali d'esce ancora 
11 fiato di tua bocca, e de' tuoi caati 
Eoo tuttor si pasce infra le canna. 
La tua siringa Ìo reco a Pane; ei Bti 
Forse pavoiitopà di porvi il labbro. 
Restar tumerà forse a te secondo. 



Sicule muse, incomiaciale 


il plaoto, 


Piange ancor Galatea: che 


a dì, se Job 


Da te non lunga in riva al 


nar tranqail 


11 suono udia della tua voce 


, e oh quu) 


Na avea diletto! che diverso 


assai 


Dal gracchiar dol ciclope er 


il tuo culi 


Quel con pauroso pie foggia 


la bella, 


Ma dolce a ta volgaa dal eia 


re il goardiO 



afSiUft 

Sulle romite arene, e i bovi tuoi 
Gemendo a pascular mena pur iidco. 

Sleale muse, incominciate il pianto. 
Pastor diletto, delle muse i doni 
Tutti perir con te; delle fant'iullo 
1 cari baci, e le vezzose labbra 
Dei garzoncelli. Intorno alla tua tomba 
Piangon gli Amori iasiem racoolli, e t'(i 
Ciprìgna isleaaa molto più dot bacio 
Che die piangendo al moribondo Adona. 
Questo à por te, Meleto, uu nuovo affoni 
de' fiumi il piil dolce. Omero in prinitt 
La morte ti rupi, quelli 



htliops canora amabil bocca. 
ma ò che aliar con lacrimosi flutti 
Il tuo Qgliuol piangessi a ài tua voci 
"rapiesai il mara. Un altro figlio or piangi 
E dolente par lui ti struggi in lutto. 
f Ambo far care all'acque ; ad Ippocrena 
'L'wa bavva, e l' altro di Arataaa al fonte. 
Quegli cantò di Pindikro la figlia, 
Blana balla, e Menelao TAtride, 
E il gran figlio di Tati, Achilie il forte. 
Questi non gnerra o duol, ma in umil tuono 
Cantò Hol^Pane e in un munae le vacche; 
Menù gli aruieiiti al pasco, ordì aampogus, 
Vanti de' giovinetti i dolci baci. 
Amore in sen nutrì, piacque a Ciprigna, 
Sioula muse, iucooiinciate il pianto. 
. Ogni cittade illustre, ogni caateilu 
Per te, Bion, si duole; Ascra ti piange 
BsD più ch'Esiodo suo; Pindaro istssso. 
Il divin vate, le booiie selve 
Non piansero così. D'Alceo la morta 
Lesbo munita a tanto dnol non inesse. 
Nò Tao pel suo cantor provò tal pena. 
Te Paro piii d'Arcliiloco sospira; 
E Mitileue afflitta i varai tuoi 
Canta piangendo, e quei di Saffo oblia. 
Ogni pairtor che più facondo ha il labbro 
In lamentoso tiion canta il tuo fato. 
Sioelida l'onor piange di Samo ; 
E quel Bt gaio tra' Oidonii un giorno, 
Ltcida il bello da' ridenti lumi. 
Or li discioglie in lagrime; e Filata 
Tra i Triopici auoi si duole in riva 
AI fuggevole .\lnQte,- e in Siracusa 
Teocrito ai duole: od io pur anco 



cani, mi doi-i 
Un mesto ausonio carme. 
Del tneti'o pastora), che a ma cnn&trasti ^ 
E a' discepoli tuoi, cut festì eredi 
Dai donese canto. Ad altri i beuì 
Morendo in don lasciasti, a me la i 

Sicilie muse, inoomiaciate il picknto. 
Ahi tristi aoi! Poi che morir negli orti 1 
Le malva, o l'appio verde, o il crespo i 
Rivivoao 9 rinascono un altro anno. 
Ma noi ben grandi e forti uomini s i 
Doimiam, poiché eiam morti. In cavi 
Lunghissimo, infinito, eterno sdono, 
E con noi tace la memoria nostra. 
Or tu Botterra in tenebroso loco 
Sempre muto atarai. Pure alla rana 
Donar le ninfe iotai'minabil canto : 
Non. la invidio però, che ha rozxa vooe. 

Siculo muse, incominciate il pianto. 
Alla bocca, o Bione, un rio veleno 
Ti vanne, e ta il provasti; e corno raaì, 
he tue labbra toccò nò si fé' dolce t 



Chi n 



■odo e 



Mescè con fiera man l'atra bevanda, 
per te prepararla ad altri impose? 

Sicule muse, incominciate il pianto. 
Ma tutti n'ban la peua ; ed io pattante 
E la tua morte or piango e 1' altrui da 
Se coma Orfeo potessi a come Ulisse 
E come Alcide scendere in Averao, 
Anch'io forse verrei di Pioto al regna 
Per veder se tu canti a Dita ancora, 
E per udir che canti. Or fa che t'oda 
Proserpina cantar soavemente 
In boBChernccio taon siculi carmi; 



i^^ 



I Ella cha temprò gii Jorìche note 

~ " siculi lidi negli etnei. 
I Fa ras avri premio il tao cantare; e forse 
I Le:, che meoarsi Eurìdica concesse 
■ AI eonator della treicia lira, 
I Te pur rimanderà sui nostri monti. 
E Che Bo potessi, alla magion di Pioto 
I A fonar la sampogna anch'io verrei. 

IDILLIO QUARTO 



UEOARA UOQLIi! DI I 



Dab, cara madre mìa, perchè piang'endo 
ri consumi cosi? perchè non serbi 
11 verraiglio di pria nelle tue guance? 
Perchè tanto ti crucci ! Ab piangi forse 
Gl'immensi mali a cui vii nom soggetta, 
Qual cerbiatto un lione, il tuo gran figlio! 

ara mei perchè mi fero i numi 
Si sventurata e trista? e al nascer mio 
Perchè splendè lugubre astro si crudo? 
Ahimè ! dacché nel talamo m' accolse 
Queir nom che non ha taccia, io 1' onorai 
Come le mie pupille, e l'amo ancora 
onoro di cuor. Ma più dì lui 
jro tra i vìventi alcua non v* ebbe; 
Non fuvvi alcun che tanti mali e tanti 
Disastri imaginasse. Egli coli" arco 
Cha diègli Apollo istesso, e colle frecce 
Cb' ebbe da qualche Parca o da una Furia, 



Padre infelice, i propri figli uoaise, 
E ne divelse il caro spirto; e poi, 
Pien di foror, di stragi empiè la casa,. 
Di ■pavento e di lutto, lo vidi, io ati 
Cogli occhi miei, qae' tenerelli figli 
Dal padre lor trafitti, Orrendo caso 
Cha in manta a niuo verrìa nsmtnen in i 
Li vidi a li udii pur che spessa volt» 
Chiamar ìs, mamma con pietose grltli; 
Ma loro io noa potea recar socaopBO ! 
E il mal vioin più non avaa riparo. 
Come augol piange i moriboiidi figli 
Che ancor pulcini un orrido serpente 
Divorando si va tra folte frascha; 
SvolaKza intorno a lor la madre amaata 
E con strida acutiBsime si lagoa; 
Al figliuolin vorria farai dappresso, 
Ma timor la rattlan del crudo taosIM: 
Madre infelice io pur cosi, piangrsadOi 
Con furioso ptè scorrea la casa. 
E oh foflsi morta anch'io co" figli, e il 
Punto m'avesse un vonenato elrale I 
Deh, perchè tu, che sulle donne imperi 
Cintla, perchè noi fosti? AIIdp dolenti 
Colle lor mani i genitori amalL 
Non senza onor posti ci avriano ins 
Sopra un sol rogo; e in urna d'oro 
L'oaaa nostro in quel luogo avriait 
Donde tutti nascemmo. Or essi in Teba 
Di cavalli nutrice hanno l'albergo 
E dell' aonio campo aran le zolle. 
Nella città di Giuuo io qui dimoro. 
Nella aterii Tirinto, a i! cuore oppresM 
Da imraetiBt aS'anni bo sempre ad Qaa 
Né vidi né vedrò tregua dal pìauto. 
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Per poco tempo il mio marito ho in casa; 
Chà l'attendono og-nor gravi travagli 

in terra ed in mar. La spirto immolo 
Cerio di sasso egli ha, di ferro ìl patto. 

F tu, te notti e i di quanti ne dona 
Giove, com'aoqna oijiior ti struggi in pianto 
~~ issun altro de' parenti è presto 
A confortarmi; chò fra queste mora 
Essi non han ricetto a alborg-an tutti 
Oltre r Istmo pinoso, lo qui non veggo 
Alcuna a cui mi volga, onde sollievo 
Abbiane il mio dolor. Sola ritrova 

a sorella mia. Ma questa ancora 
Per Ificle suo apoao e figlio tuo 
Troppo ha di che dolersi. Aii l certo io credo 

lom più misero il mondo alcun noo abbia 
Di que' due figli tuoi cbo ad ne mortale 
Partoristi e ad un dio. S'l disse, e tacque 
Megara ; e intanto fuor delle palpebre 
Spargea sul molle aen stillo di pianto 
Che tacite scorrean del mal più vaghe, 
Poiché gli estinti figli ed i lontani 
Parenti rammentava. Alcmena anch'essa 
Molli di pianto fea le bianche gote ; 
Trasse un sospir dal petto a in savi accenti 
CoEÌ la nuora a confortar si volse: 
veramente raiaera in tua prole, 
Che mai ti venne in meute^' E perchè vuoi 

ci turbiamo insiem, membrando i danni 
Che eerto or non piangìam la prima volta? 
Non basta il mal che in ogni dì ci è sopra 
A farci tristi? E beo di pianger vago 
S&ria chi ad uno ad un coatar volesse 
Tutti i disastri tuoi. Su, ti conforta. 
Che non ci fur poi tanto avversi i numi, 



Pur aempi'e tì vegg'io dal peso opprMigi 
Di mille alTaaiii: o ben ti scaso, o figlia. 
Che ci è naia talor la gioia ancora, 
Qn:into, o cara, nii duol ebe a parte tis 
Del mal che grave a noi pascle sul ea.f9l 
A Proserpina il giuro e alla velata , 
Cerere, a cui, aa orribili sventure 
Incontrar vuol, faccia aporgiurì io prova 
Chi c'è camice, ohe al mio cor sei out, 
Come sa, ueeita dal mio seu qui fossi 
Or verginella ultima^ figlia in casa. 
Ne credo io giù. che tu t'ignori. Or duo 
Cara figliuola mia, deh non mi dire 
Che di te non ho cura. E benché fotaa 
Più mi lamenti ancor dell'infelice 
Nìohe dal bel crin, degna di scusa 
Non è madre ch« piange un figlio oppra 
Da travagli a da guai? Ben dieci mesi 
Pria di vederlo io lo portai nel grembo, 
E n'ebbi gravi doglio e quasi a Pluto 
N' atidai per sua cagion ; tanto costomia 
li partorirlo. Or vOlto a nuova impreaft 
Solo partì; né so, misera madra. 
Se, ritornato da lontane terre. 
Più rivedrollo e stringerollo al seno. 
Ancor nel dolce sonno un tristo sogno 
Venne a turbarmi: e temo assai ch'ai I 
La vision minacci un qualche danno. ' 
Serabrommi Ercole mio con man robttata 
Trattar suU' oi'Io d' un fiorito campo 

1 fabbricata xappa e, quasi fosse 
Là tratto per mercè, scavar gran fossa. 
I Nudo era tutto, nò gabbano o giubba 
' Avea che il ricoprisse, Or, poiché giani 
Fu dui lavoro al Une, ed ebba fatto 



A qnalla vigna un valido riparo, 
Fioco la zappa in rilevato luogo; 
E le sue vesti, che li presso aveva, 
Era per indossar, quando ad un tratto, 
Uscito fuor dalla profonda fossa, 
Vennogli intorno an inatancabil fuoco 
E lampeggiando sa gli avvolse al campo. 
£ sempre addietro si traeva e tuSae 
Con i veloci pie si avvolse in fuga, 
ChÈ di Valcan tornea l'orrendo sdegno. 
Ognor diaan7.i a sé di scudo in guisa 
Movea la zappa e si guardava intorno 
Perchè noi Borprendosae il fiero incendio. 
Parvemi aliar che coraggioso IUcle 
Cerresse a dargli aiuto; ahimé! che giunto 
Ancor non era, e sdrucciolando al suolo 
Di botto stramazzò né più riizossi, 

[lobil sì gÌBcea, quat debol vecchio 
) malgrado a stramazzar costringe 
La gravo inferma etade. Ei litto al suolo 
Oiaoe, finché qualcun di là passando 
A rilevarlo non gli porga il braccio, 

' r dalla canuta barba, 
Che vendetta su lui dal ciel trarrebbe. 
Tal si volgeva in terra Iflcla, il forte 
Scotitor dello scudo, ed io frattanto 
Piangea, cbò i figli mici vedea smarriti. 
Finché, partito il sonno, i lumi aprii 
Allor che l'alba luccicava in cielo. 
Tutta la notte questi sogni, o cara, 
mente mi turbar. Deh vadan essi 
Da noi lontano ad Euristeo sul capo; 
E aia profeta il mio desir, aè vano 
~ > destiri lo renda il cielo. 



IDILLIO QUINTO 



Quando il ceruleo mar soavameate 
Increspa il vanto, al pigro cor» Io cado: 
La muaa non mi alletta, e al mar traaqi 
Più che alla musa, amo sedare accanto. 
Ma quando spuma il mar canuto, e l'oc 
Gorgoglia e a'aka strepitosa e cade, 
11 suol riguardo gli afbori, e dal mare 
Lungi men fuggo: *Ìlor sicura a salda 
Farmi la terra, aliar in selva oscura 
Seder m'ò grato, mentre canta un pino 
Al soffiar di gran vento. Or quanto d 
Del pesc^ator la vita, a cui la barca 
È casa, e campo il mare infìdo, e il pea( 
È preda incerta! Oh quanto dolcementa 
D'un platano chiomato io dormo alfombr 
Quanto in'è gralo il mormorar del rivo 
Che mai nel campo il villanel disturbai 

IDILLIO SESTO 



Pano amava Eco vicina, 
Eco Fauno saltellante. 
Fauno Lìda, e il proprio amonta 
Era ia odio a ognun di lor. 
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Quanto Pan per Eco ardea, 
Tanto Taltra ognuno amava, 
Tanto ognun ramante odiava, 
Pari all'odio era Tamor. 

Apprendete, alme ritrose! 
Se chi v'ama non amate, 
Fia che, quando amor cerchiate, 
V odii e fuggavi ogni cor. 



IDILLIO SETTIMO 



l' alfxo ed aretusa. 



Poiché già, dietro vistosi 
Di Pisa il suolo ameno, 
L'Alfeo scórrendo turgido 
Entrò del mar in seno, 

E fiori e sacra polvere 
In don recando e fronde. 
Trova Aretusa e mescola 
Con Aretusa Tonde. 

Poi, d'alte grotte concave 
Cheto bagnando il piede. 
Passa; né il grande Oceano 
Del suo passar si avvede. 

Così, perito artefice 
Fa degli amanti il nume 
Che, per amor,, impavido 
Nuoti nel mar un fiume. 



IDILLIO OTTAVO 



cara amabil Espero, 
luce aurea di Venere, 
Sacra dì notte ìinagiDO, 
Seconda il mio desir. 

Tu dalla luna argentea 
Sol cedi al chiaro splendere: 
Ascolta, Bstro carìsaìmo. 
Ascolta i miei aospìr- 

scurità sovrastane. 
Che già la luna pallida. 
La luna ch'oggi nacquesi, 
Vìcìua è a tramontar. 

Sul mio cammin propizia 
Spargi tua luce tacita: 
Col mio pastore amabile 

Al pasaegger pacifico 

Che viaggia in notte placida 
Non tondo occulte insidie, 
NoD a rullare io yo. 



r trasportami; 
ben sollecito, 
Lo cerco, io vo' ch'egli aca 
E pago allor sarò. 



Vo pel E 
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Amore Arante. 



EPIGRAMMA. 

Amore un dì, la fiaccola 
Deposta e i dardi suoi, 
Un zaino tolse e un pungolo, 
Al giogo avvinse i buoi. 

Menò pel campo il vomere, 
E il gran copioso e folto 
Sparse sul solco fertile. 
Poi disse al ciel rivolto: 

Giove, or tu propizio 
Seconda il mio lavoro, 
per arar qui tornoti, 
Qual per Europa in toro. 



19 Leopardi 



A 



Il BEfolchetto. 

(IdilUo atiniiDilo a nosco). 



nies ini scherni, mentre parlarlo 
Dolcemente io voleva, e coq rimbrotti 
mi cacciò: lungi dì qua, bifolco, 
.Jsse acerbameute ; e che presumit 
e d'innamorarmi! miserellol 
I Sprezzo rustici amori, io non conosco 
f Che vezzi di città. Nemmeno in soglio 
ni poBBederai. Che rozzo sguardo, 
I.Cha vilUno parlar, che vili scherzi ! 
ÌHbì bella voce ìu ver, gentil favella, 
I Morbida barba o delicata chioma. 

nere njani, che defiirmi labbral 

I Certo tu Thai malate. Oh qoal dintorno 

i tristo odor! Via via. Non ammorbar! 

diane, e si sputò tre volte in sano. 

Da capo a pie aquEidrommi, e biascioava 

Intanto fra le labbra e obliquamente 

Volgeumi l'occhio bieco. Iiigalluzsossi, 

a di sua baltade, e a denti aperti 

Un riso bertalor mi Ee"sul volto, 

AUor bollimini il sangue, io per la labU 

Rosso in faccia mi fei qual fresca rosa. 

i Ella mi vóUa il tergo, ed io ne! cora 

T Serbo atroce raucor per quella infame 

\ Che me cosi leggiadro ha preso a achern 

Pastori, dite il ver, non »ou io bello! 

Che forse ijuaklie dio mi fece a un tnt(U 



i diverso! A me «ul volto 
)m' edera sai tronco ; 
ornavami la burba, Er&n la ahiama 
Spacae, qual appio, allo mie tompie intorao; 
Bianca fronte spleadea bu ciglia cere ; 
Più di quei di Minerva erano i lumi 
Vivi e sereni; e più d'una giuncata 
Soave era la bocca, onde scorrea 
B'du cereo favo il ragìoDar più dolce. 
iSrato è pure il mio canto, e grato il su 
Che sulla canna io so, sulla saoipogna, 
Sai pìffero destar, sulla traversa. 
Belio mi dice e m'ama ogni fanciolla 
Della Dioatagna. Eppur oeiiommi amore, 
Perchè paator aon io, la cittadina, 
E mi fuggì, né dar mi volle orecchio. 
Certo ella non aapea che il bel Dionisio 
Pascè egli pur oc' prati uua vitella; 
Né che per un bifolco arse Ciprigna, 
E al pasco i buoi menò sui frigii monti; 
Ch'Adone amù nelle foresto, e morto 
Nelle foreste il pianse. Eodimìooe 
Non fu bifolco anch' egli! e non amolto 
Cintia cosi bifolco, e dall' Olimpo 
Non discendea per lui di Latmo al bosco 
E seco non dorjiiìa? Per un bifolco 
Tu pur vai mesta, o Rea. Tu stesao errane 
Per un giovin bifolco andasti, o Giove. 
Sola i bifolchi amar dìsdegoa Eunice, 
01 Venere maggior, di Gintia e Rea. 
Ciprigna, or tu più non amare alcuno 

cittade né in monte, a sola ornai, 
Poi oHa disparve il di, vanne al riposo. 




TRADUZIONE DELL' ODI? 



CANTO PRIMO. 



'uom dal saggio avvisar caata)^ 
I Cte con diverso error, poi che la t 
Ilio distrusse, le città di molti 
Popoli vide ed i costumi apprese. 
In suo core egli pur di molti afTsw 
, Nel pelago eoffrl, mentre cercava 
KfA Bà la vita, ed ai compagai saoi 
f 'Comperare il ritorEO. E pur neaaano, 
L Ben et" il bramaaaa, ne salvò ! Perirò 
[.Tutti per lor follia, stolti! che i buoi 
[Mangiar del aole aecelao; ei del ritorna 
\ Lor tolse il di. Piglia di Giove, alquAIttA I 
Dinne di questi casi ancora a i 

Oli altri die il fato acerbo avean fìig^ 
Nelle lor case erano gii, campati 
Dalla guerra e dal mar. Lui solo ancora 
E del ritorno e dalla moglie privo 
tn cavi spechi ritauea Calisso, 
Inclita ninfa e diva, che di farlo 
Suo aposo desiò. Ma qnaado il tempo 
Venuto fu col volgere degli anni. 



)Eà piacque agli àÈi che al patrio tetto 
1 Itaca ei tornasse, allor finiti 
Non faro i buoi travagli, ancor che in mezii 

ri egli fosse. Ognun de' numi 
N'ebbe pietà, salvo Nettuii, che fermo 
Nell'ira sua contro il divino Ulisse 
Restò fin eh' ei non giunse al Euol aatlo. 
Agli Etiopi lontani ito era il nume 

BAgli Etiopi, del mondo ultima schiatta 
n due partita: gli uni al sol che cade, 
Olì altri sono all'aurora) onde presente 
H HBcrìficio Bccdr d' un'ecatombe 
P*agneUi e tori. Ivi al convito assiso 

li con piacer. Ma gli altri dèi 

1 raccolti dell'olimpio Giove 
Nella vasta magione. Ad essi il padre 
Degli uomini e de' numi a parlar prese; 
Che ricordossi del preclaro Egisto, 
Dui morto aveva il rinomato figli? 
^'Agamennone, Oreste. Or, lui membrando. 
Favellò tra gli eterni in questi accenti ; 

sano i mortali, o stolti : e danno 
Delle sventure lor la colpa ai numi, 
'i sì per lor follia soffrono affanni 
Non voluti dal fato. Bgisto appunto 
Del destino ritroso a or or la moglie 
P'Agamennon ai tolse a sposa, e lai 
Tornato uccise; e pur l'acerbo fine 
Che l'attendea non ignorò. Spedito 
Oli avevamo noi già Mercurio, d'Argo 
1 veggente uccisor, che gli disdisse 
Spegner l'Atride e tAr la moglie a sposa; 
li avvìiato il fé come da Oreste, 
CreBointo d'auni e in bramosia venuto 
Delle sue terre, Agamennon vendetta 



aSTaun 



Avuto ftvria. Così Marcnrio a ]ot- 
Saggiamente parlò ; ma noi rìmoaai 
Dal suo pensiero. Or quegli a un tecQ{ 
Tutto pagò del mal oprare il fio. 

A lui Minerva dalle azxarre luci 
Così poscia risposa: nostro padre, 
Saturnio dio. sommo de' re, tal Borte 
Quel meritoBsi assai. Così perisca 
Chi com' egli oprerfi. Ma per DIiaae 
Il battaglioso mi si strufrge il oore: 
Misero! che lontan da' cari suoi 
Da grau tempo sopporta imm( 

10 un' isola d'arbori nutrico. 
Tutta cinta dalfacque, ove de! maro 
& l'umbilico, a dove in bus magione 
Ha ricetto una dea figlia d'Atlante, 
Cui lotto è noto, che del mar gli abìu 
Tutti conosce e che la terra e il cielo 
Sopra colonne altiaairae aorregge. 
La figliuola di lui ritiene a forza 

11 misero piangente ; a ognor con dolc^ 
Molti detti il carezza, affla cbe il pren 
D'Itaca oblìo. Ma di sua terra almeno 
Veder bramando Ulisse alzarai il futnOi 
Morir desia. Né da pietade infino 
Il tuo cor sarà tocco, olimpio dio? 
Nell'ampia Troia non ti face UIÌbbo 
Presso alle navi acbae gradita offerta} 
E d'onde, o Giove, contro lui tant'ìral 

Giove de' nembi adiinatore a lei 
Rispose: figlia mia, quai detti oaclrt 
Dalla chiostra de' denti f 11 divo Uliasa 
Come obliar potrei ch'ogni mortala 
Vinca in prudenza, e al par di cui non 
Uom ch'abbia olferte agi' immortali Dtit 



TiWtan l'ampio eiel viltiiTie sacra 'i* 
H Nettuno, ebe il buoI latto circonda, 
Bì terribile adegno è Kempre accaso 
Per il ciclope ch'eì dell' occhio ha privo. 
Per Poliremo s. a-araa ugual, che avaa/» 
Tutti i ciclopi la ga^liardia. La ninfa 
Toosa partorillo, a cui fu padre 
Forcine, nn dio dell'infecondo mare, 
A Nettuno commista in cavi spechi. 
Morto Ulisse non ha lo scotitore 
Sella terra Nettao, ma da quel tempo 
Lungi lo tiene dalla patria sede. 
Cerchiam però fra noi come aia d'uopo 
Par che in Itaca ei giunga, onde al ano regr 
Torni quegli, e Nettun l'ira deponga; 
Poi che di tutti gl'immortali ad ocita 
Nion potere egli avrà, né fin che sappia 
Salo CDUzar con i contrarli dSi. 

Ed a lui poscia l'ocehi-glauca diva 
Minerva replicò: Saturnio nume. 
Padre di noi, sommo de' re, se formo 
Hanno i beati dèi che al patrio tetto 
Ritorni Ulisse il battaglier, massaggio 
D'Argo l'uofiiditor tosto all'Ogigia 
Isola si spedisca; oni^'' eì, trascorso 
Yelocissimamente, a quella ninfa 
Da' bei cincinni fuccia conto il nostro 
Infallibil voler: — torni il paziente 
Ulisse al suol nativo: e degli nterni 
Adempiasi il decreto, lo recherommi 
In Itaca a destar nel figlio suo 
Ardimento più grande; e a porgli in core 
Vslenleria, si che. i chiomati Achivi 
Raccolti a parlamento, i l'roci afi'i'Onti, 
Ohe sempre dense greggi e neri buoi 



Uccidendo gli van dì curvi piedi, 

A Sparta para e all'areoosa Pilo 

11 Dianderò perchè novelle cerchi 

Del ritorno del padre, ave pur eia 

Che alcuna udirne gli addivenga; e affiu 

Che tra gli uomini s'abbia inclita fama. 

Ciò detto, a' pie legossi i bei talari 
D'aro, immortaj, che sopra l'acqua e MpM 
L'immensa terra la partavan ratta 
Come il solfio de' venti. In mano quindi 
Si tolse l'asta poderosa, armata 
D'acuto farro, grave, salda, enorme. 
Con cui riversa degli eroi le squadre 
Che lei di forte genitor figliuola 
Han mossa a corruceiarai : e gii disceso 
Precipitando dall'olimpio vette, 
la Itaca fermossi a dal palagio 
D'Uliaae si ristette anzi allo porte. 
Doli' atrio al limitare, in man tenendo 
L'asta di rame e por sembiante ugual» 
A Mente, uno atranier, de" Tafj il regB. 
Oli alteri Proci ritrovò cho allora 
Centra alle porto si prendean sollazzo, 

■A' calcoli giuocando, e sulle pelli 
jpedevansi di buoi da lor gi^ morti. 
3'intorno araldi e presti servi o l'acqoa 

il vin nell'urne, o con ìspagna 
ipiene di fori detergean le mense, 

[D la copriao di cibi, e larga copia 

{portavano di carni. Or lei primiero 

^Telemaco mirb timile a nume, 
roi che tristo in suo cor sedea tra i Prad 

mente vedendo il padre illustre, 
i il Buo ritorno rivolgea nell'alma, 
Se pur giammai tornato ei per la reggia 



t Sparger doveva i Proci e onore aversi, 
~ " ' i beni il dritto. E mantra quivi 
so il pensier tra i Proci assiso, 
va s'accorse e drittamente 
iglia inviossi, a sdegno avendo 
r graB pazza un oapìta si stesse 
") porte. Gli BÌ fa vicino, 
1 deetra gli prese, e l'enea lancia 

ndirizzòglì alati detti : 
te, il eiel ti salvi ; amÌGameato 
I raceoglierem: che t'abbisogni 
ì farai dopo la cena. 
ini) detto, innanzi andò. Palla il seguia. 
i che fur dentro alla magione eccelsa, 
Logli a un'alta colonna appoggiò l'asta 
na pulito armadio, ove inoll'altre 
avea d'Ulisse il paziente, e Palla 
! nn seggio condusse; un vago strato 
f D' ingegnoso lavor sopra vi atesa 
I E lei seder vi fé : sotto de' piedi 
I Uno agabel n'avea. Per aè lì presso 
1 Collocò poscia un variato scanno, 

liUngi da' Proci, aifin che, in mezzo essendo 
I A que" auparbi e dal tumulto offeso, 
[ L'oBpite a schifo non prendesse il pasto, 

E per chiedere a lui qnalche novella 
I Del genitor lontano. Acq^na a lavarsi 
Da leggiadra orna d'or piovve una fante 
Su d'argenteo bacino, e loro innanzi 
Trasse polita mensa. Il pane e molti 
' Cibi recò che allora in serbo avaa 
La vereconda dìspensiera. Addusse 
i taglieri e collocò lo scalco 
Carni d'ogni maniera in sulla mensa 
1 auree tazze. Ministrando il vino 
sollecito araldo intorno giva. 



Entrar gli alteri Proci eia ordinaiuca 
Su Bcanai e seggi si locar: gli araldi 
Dieron acqua alle maai, e ne' caaeatrl 
Le ancelle il pane accumulare. Ai cibi 
Apparecchiati e posti loro ionanzi 
Steser quelli le destre, e di bevanda 
Incoronaron l'urne i giovinetti. 
Poi che di bara o di mangiare i Proci 
Deposero il deaio, d'altro lor calsa. 
Del canto e della danza (gli ornamenti 
Questi Bon del convito), e a Femio in n 
Pose un araldo la leggiadra lira. 
Da forza astretto egli cantava inoanEt 
A' Proci e, dilungando il suo bel Cftnloi 
In pria le corde percuotendo giva. 

Ma Telemaco a Palla occhi-cilestra 
A parlar prese, e avvicìnolle il capo 
Per ch'altri noti l'udigae; Ospite eapo, 
Ti muoverà quel ch'io dirotti a adagUft 
Questo preme a costor, la cetra e il oa 
E di leggìor, che consumando vanno 
Impunemente il vitto altrui, d'un uomti 
Di cui le candid'oasa in qualche parta 
sopra il suol corrompono le ptogga, 
volve l'onda in mar. Che se tornafci 
In Itaca il vedessero, più presti 
Vorrebbon tutti esser di pie che riccM 
Di vestimenta e d'or. Ma d'aspro fine 
Egli è pento, e speme a noi non resta. 
Comunque alcun che nella ferra albar^É 
Dica ch'ei tornerà. Pur s'è perduto 
Il di dal suo ritorno. Orsù, mi narra 
Chi sia tu mai, senza dubbiare, e d'olla 
In qual regìoo co' genitori tuoi 
Sia la patria, e sa qnat nave or pianto 



i qua t'IiEiaDO scorto? ed essi 
Chi SODO a detta lor ? Certo che a piedi 
Qua sii venuto io non estimo. Il tutto 
Dimmi siueeramenttì ; e fin ch'io vegja 
Se nuovo or ginngi, o se del padre mìo 
Ospite ancor tu sai : quando molt'altri 
Alla nostra magion. veniano un tempo, 
Clià dagli uomini amico era egli pure. 

A lui riapose l'occhi-glanca dea 
Palla così : Tanto dirotti al certo 
Senza punto dubbiar. Figlio mi vanto 
•D'Ancbialo il battaglier ; mentre aon io 
Che impero a' Tafj in navigare esperti. 
Cosi con un naviglio e con compagni 
Il negro mare valicando giunsi. 
Tra gente d'altra lingua or ia Temeaa 
Rame a tfirre men vo, meco recando 
Lucido ferro. La mia nave è alcampo 
Lungi dalla città nel porto Retro 
Sotto al Neio dall'ampie solve. Invero 
Mutui de' padri nostri ospiti antichi 
Noi ci diciamo ; e udir lo puoi dal vecchio 
Eroe Laerte, a lui n'andando, E fama 
Ch'ei pia non venga alla cìtlà, ma soffra 
La doglia sua lungi dagli altri in villa, 
Con una vecchia tante che di cibo 
E di bevanda gli miniatra allora 
Che spossatezza gli occupa le membra. 
Poi che per entro a una ferace vigna 
Strascinando s'andò. Qua dunque io venni 
Perchè dicean che s'era già tornato 
Alla sua terra il psidre tuo. Ma fanno 
Al ano viaggio impedimento i numi: 
Che non è morto il divo Ulisse ancora, 



Ma. vivo in mezzo al vasto mare, in 
Isola intorno a. cui s'aggira il" Culto, 
È ritenoto; e fiera gente e rozza 
D" Itaca mal suo grado Ìl tìsn lontano. 
Pur quello io predirò ohe gl'immortali 
Pongonini nella mente e ch'esser dae, ' 

Se mal non penso, poi che vate o sparto 
Interprete d'auguvj io già non sono. 
Dal Buoi natio per molto tempo aocora 
Ei lungi non sarà. Cinto pur fossa 
Da ferrei lacci, di tornar saprebbe 
Trovar la via, ch'astuto egli è. Ma dlmmii 
Senza dubbiar, sa figlio sei d'Ulisse, j 

Tale qual ti vegg' io ; che certo al capo 
Ed ai begli occhi lo somigli assai. 
Prima clfei gisaa ad Ilio, ove molt'altrì 
Su' concavi navigli argivi eroi 
Del pari si reclr, soventi fiate 
Ambo noi fummo insiem. Da quindi innati) 
Veduto non l'ho più, più non m'ha viaW' 

E novamonte, a lei parlando, il saggio 
Telemaco rispofle : Ospite, il vero 
Senza punto dubbiar dirotti. Afferma 
La madre mia che suo figliuolo io sono : 
Ma questo non m'é conto, e alcun non ÌOft, 
'Che il padre suo conosca. Oh stato fossi 
Figlio d'un uom felice cui trovato 
In mazzo a' beni suoi vecchiezza avesse 1 
Ma di chi tra' mortali è ìl più meschino 
Nato mi dice ognun, poiché mei chiedi. 

A lui la diva dalle glauche luci 
Minerva replicft ; Stirpe che deggia 
Restarsi ignota- alle future etadt 
I numi non ti dier, poi che qual sei 
Ti partorì Penelope. Ma dimmi 



Qassio convita e questa turba? e qaale 
Mostier n'hai tu? Forse una fasta, o forae 
Questa cena è cuzial? ctié certo a scotto 
Esaer non può, si bruttamente 'parrai 
Che banchettili costoro. Uà uom in seaoo 
Qua venuto, in mirar tanta sconcewa. 
Ohi ch'ei si fosse, raontorebbe in ira. 
'E Telemaco il saggio a lei rispose: 
Ospite mio, (poi che dì ciò ra'incbiadi) 
Doviziosa sempre e senza colpa 
Fu questa casa infln ch'ebbe ricetto 
Quell'uom nel patrio suolo. Ora altramanta 
Per voler degli dei va la bisogna; 

'Alti a farci danno, il padre mio 
Più ch'uomo alcuno han reso ignoto. E spento 
Kol piangerei cosi se stato eì fosse 
Con i compagni suoi da' Teucri domo, 
O, compiuta la guerra, tra te braccia 
Par da' suoi cari fosse aiorto. A lui 
Tatti flvrebbon gli Achei fatta una tomba, 

lensa fama al suo figliuolo ancora 
Restata ne sarìa. Ma se l'han tolto 
Inonorato le rapaci Parche; 
Perito egli è; nullo il conosce o n'odo 
11 come, e doglia m'ha lasciato e pianto. 
Kè gii dolente il ploro sol; che d'altri 
Acerbi guai m'han fabbricato i numi. 
O^ni prence che l'isolo governa 
Ùi. Daìichto, ài Samo e di Zacinto 
Dalle molta boscaglie, e que' che impero , 
Hanno in Itaca alpestre, a sposa ognuna 
Vuol la mia madre, e la magìon diserta. 
Né l'odiate noz/e ella ricusa 

1 pu6 porre al male: e quelli in 



Banchettando ruiaano U o 

E me fra poco perderanno Ancora. 

A adegno avendo i saoi disastri, ft lilt 
Disse Palla Miner 
Grand'uopo bai tu del peilegrioo Ulissa 
Che giunto i Proci iuverecondi assalga. 
Se ritornato adesso e' sulla prima 
Soglia ristasae con. celata e targa 
E con due lance, a quella foggia ia eit 
Nella nostra magiou la prima volta 
Di bere e di far festa il vidi in atto 
Quando venne d'Efira e della reggia 
D'Ilo fìgliuol di Mermero (clià Ulisse 
Là s'era tratto su veloce legno 
Un veneno omicida a ricercargli 
Di che l'eaee saette unger potesse: 
Ma quel non gliene die, cbé tema avoa' 
Do' sempiterni nami; il padre 
Donagliene però, cli'assai Tati 
Se tale a' Proci e' 
Pronto fato n'avrebbe e no» 
Ma ae tornato in sua magic 
Rivendicarsi o no, questo ( 
Si sta sulle gioocoliia. Or e 
Lungi cacciar da questa reggia i Prool, 
Esplorar ti consiglio. Attentamente 
Ascolta il mio parlar. Gli schivi eroi 
Chiama domani a parlamento e, presi 
Io testimoni ì dèi, tutti li aringa; 
Di girne alle lor case ordina a' Prooi; 
Ed alla madre tua, se il cor le invasa 
Desio di nozze, di tornarsi al tetto 
Del genitor poBsente. Ei colla madra 
Di sue nozze avrà cura, e ricca dote 
Lo appresterà quale è mostier cbe sdgoi 
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figUa 
S^gio et 

F*re a mio senao, una tua nave (a aia 
Qasata fra tu(te la miglior) di venti 
Kematori foraiaci, e di novelle 
Del padre tao, che da gran tempo è lungi, 
a traccia vanne, ovo a mortai t'avvenga 
C^ alcana te ne rechi, u quella voce 
Udir tu possi ch4 da Giove acendo 
S tra gli uomini adduce il più di fama. 
Va prima a Pilo a interrof^ar Nestorre 
Simite a nume; quindi a Sparta, al tetto 
Del biondo Menelao, ch'ultimo venne 
Fra gli Achei che di rame han le corazze. 

» il padre ed in ritorno udrai, 
^eiiotià d'adauni oppresso', ud anno ancora J 
iSoBterrai d'aspettar. Se fia che iatenda, 
i a' è morto e più non è, tornato 
Alla tua patria terra, un monumento 
Allor gl'innalza, e quali a lui si denao. 
Grandi esequie gli fa. Poscia a uno sposo ', 
'Dà la tua madre; e, ciò fornito, il modo 
Di trucidar Della tua reggia i Proci 
Con frode o alla acoperta, in cor, nell'alma. J 
Va meditando. Or da fanciul non devi 
Più diportarti, o già non sei piccino. 
~ intendi in quanta gloria venne 

Appo gli uomini tutti il divo Oreato, 
Poi ch'ebbe spento Egialo, il frodolento 
Ucciditor del padre suo, del padre 

tornato già, cii'e'gii avea morto? 

ir sii prode, amico mio (che bello 
Ti veggio e grande assai), perchè ti lodi 
Qualclie postero ancora, lo torno al mio 
Veloce legno e a" miei compagni. Intanto, 



Forse che loro d'aspattarmi i ^ttMk^ 

Abbi te stesso e i miei consigli a, onri. 

Telemaco il prudente a lei di aoova 
Aispose : Amicamente, ospite, ìii vero. 
Come padre a flgliuol, p6rti tu m'fau 
Questi consigli ; e non. Bara ctl''!D sappli 
Unqaa obliarli. Ma rimanti un poco, 
Benché fretta ti dia, si che lavarti 
E ricrear ti possi il core: andrai 
Lieto quindi alla nave, un don recando 
Prerioao, bellissimo, che fia 
Uno da^ miei più ricchi arnesi e qaalfl 
A caro ospite dar l'ospite ha in uso. 

E a lui Minerva, Tocchi-glauca dea, 
Poscia disse cosi: Non rattenermi 
Or che vaghezza ho di partirà. Il dono 
Che a farmi il cor ti spinge, allor ah 
Qua di nuovo sarò, mi porgi, ond'io 
Alla mia cusii il rechi; e sia par bollo, 
Che di compeasaiion per lo fia degna. 

Parti, ciò detto, l'ocohi-glauca Palla 
Volaado come augel che si dilegua; 
E vigore e baldanza in coro a. lui 
Posa, e del genitop più che non era 
Ricordevole il fé. Seco pensando 
Quegli stupì, che riputolla un nume: 
E tosto a' Proci andò simile a dio. 
Cantava innanzi a lor l'inclito vate; 
E, sedendosi, quelli chetamenta 
Stavanlo adendo. Egli cantava il tristo 
Ritorno d'Ilio degli Achei, che tela 
Fu per voler di Pallide. Ne intese 
Dalle superne etanzo il iILvin canto 
L* Icaride Penolope la casta, 
~S giù di sua magìoa per l'alta Boata 
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Scdse; enla non già, chà k atiguii'u 
Dae fanti. Ella ristette ia salU soglia 
Del bau costrutto albei'go, il suo bel velo 
Tenecda anzi alle gote j e 'allato avea 
D'amba le parli le due fide auceile. 
Al divino canlor si volse, e disse 
liaoriinanilo cos'i : Femio, molt'alti'i 
Cauti di che diletto banco i mortali 
K molt'opre sai tu d'uomini e dèi 
Cni celebrano i vati. Or qui sedendo 
ilToa ne canta, mentre quelli il vino 
Cheti beendo van : ma questa lascia 
Dolorosa canzon clie il core in petto 
Sempre m'attrista. Acerbo duol m'assalae,^ 
tie aopra tutti, ch'uomo tal des 
E ohe vo meco rimembrando og 
JiVX che in Grecia ed io Argo ha immensa fama. 
Ed a lei poscia in questi accenti il saggio 
iTelepiaco rispose: madre mia, 
Pwchà vuoi tu ohe dilatt.ir non possa 
Qaesfainabil cantore a suo tateato ? 
Sfon da' cantori, r 



tali 



Qtiello a 

J0a questi, se di 

Cbè gli uomini 
Soglion quella e 
Giunge più DUO' 
Ulisse il sol non fu che fluì 
Perdesse in Ilio il di : molf 
Perirono del pari. Alle tue 
i ed abbi a cor le ti 
La tela e il fuso; alle ancei 
Cba dianzi all'opre lor. Gli 
D Leopardi 






Del sertnanare avrau la enea; t 
AvroUa più, che la magioa go*4 

Meravigliando che del figlio 
Il favellar pruilente erasl posto. 
Quella tornoEsì alle superne stoma ' 
Colle fautesobe: o poi che fuvTÌ aawtin. 
Si etè piangendo il suo consorte UlìaM, 
In fin che alle palpebro au dolca soono 
L'ehba apedlto i'ocehi-glaueQ Palla. 

Per l'ombrosa magione i Proci iat&aLl 
Oivan tumultuando, e ognun sui latti 
A lei bramava coricarsi appresso. 
Ma Telemaco il eaggio in questi aoeeail 
A dir BÌ fece ; O della madre mia, 
VilIanÌBBimi Proci intollcrandi. 
Or banchettiamo a sollazzarsi attesi 
Bensa frastaon; che bello ò starai udtei 
Un cantor quale è questo, che alla \ 
Gli dei somiglia. A coneìon dimani 
Tutti sediamci la mattina; ond* io 
Franco vi parli e di sgombrar v' in^oB 
Questa magione. Ad altre mense ì ' 
Beni a mangiar n'andate: a l'un di 
L'altro a vicenda al proprio desco i 
Se consiglio miglior vi sembra il vitto 
Impunemente scialaquar d'un solo. 
Su, consumate il tutto. Ai numi etarntj 
Io sciamerò, parche, se piaccia i 
Che quest'opre abbian pena, in quijstSi 1 
Periate, e sia la vostra morte iaalta. 

Si disse, e quelli si mordean le labbf 
E stupefarai, poi eli' e' detto aveva 
Arditamente. Gli risposa il iiglio 
D'Eupeite, Antinóo. Davvero i noiui, 
Telemaco, il parlar sublima e franco 



Insagnantio ti vati, D'Itaca cìnta 
Tutta dal tcar, deh! chQ il paterno im 
Darti non piaccia di Sutoroo al figlio. 

E poscia B. lui si fattamente il saggio J 
TelaniBCo rispose : A sdegno forse, 
Antinoo, prenderaii quel che dirotti? 
GradeTolmente questo ancor, sa Giove 
Mei coasentisse. accetterai. Che ? dujiqafl 
Per gli uomini il poggior di tutti 
Querto ti sembra? E non è già per nulfl 
Bara cosa il regnar. Del re l'albargo 
Kìaco tosto diviene, e a luì si fanno 
Più grandi onoi'ì. In Itaca che cinta 
Tutta è dal mare hanno perù molt'altri 
Prenci d'Achei, giovani e vscclii ; e, 
11 divo Ulisse, questo regno aversi 
Pnò bene alcun di lor. Ma della nostra ^ 
Magione io sarò prence e degli 8oliitt\ 
Di che signor m'ha fatto il divo Ulisse. J 

A lui rispose di Polibo Ìl figlio 
Eurimaco cosi : Qual degli Achivi 
In Itaca dai mar tutta ridata 
Abbia a regnar, questo dei numi è p 
Snilc ginocchia. I beni tuoi passiedi 
E alla tua casa impera. Alcun giammai 1 
La tua sostanza a depredar non venga ■ 
Contro tuo grado in fìn che abitatori 
In Itaca saran. Ma chieder voglio. 
Ottimo prence, a te d'ocde quell'uomo 
Ch'ospite qua ne venne, e di qual terrai 
Egli si dica, in qual regione alberghi 
La gente di sua schiatta, e dova eì a'e 
I patrii campi. Reca furso nuova 
Dei genitor che torna ? o pagamento 

'flaMto riMreaJ Pi» coma aoraa 






E dileguoesi imma.ntÌDeute e ch'altfì 
Il coDOSQQBEe non aosteonel Al C 
Uoia neqaitoao non sembrava al A 

Telemaco il prudente a lui rlspoip 
~ ICO, peri del padre i 

Ih ritorno aenz'aUPO, ed a novelle, 
■"Se avvieii che n'oda alctiua, io più non CI 
ffS^è, se la madre mìa qualche indovino 
K'Cliiania alla reggia e Io dimanda, io COI 
I vaticini Euoi. Quegli è dì TaFa, 
paterno ospite mio: d'esser ai pregia 
"Mente figliuol del battaglioao Anchialo 
i reg^e i Taf] in navigare esperti, 
"gli disse cos'i, ma eh' una diva 
lurtalo era quella in cor sapea. 
ivanai intanto sollazzanilo i Proci, 
1 carole 'intesi e al dolce cauto, 
L'In aspettando ch'Esperò giungesse ; 
LSI mentre a sollazzarsi eraoo vOlti, 
L'II negro Espero giunse. Ivano allora 
( Quei tutti a riposarsi alle lor case : 
Z Telemaco pare ove un eccelso 
Talamo avea di bella corte, in luogo 

Dspicno d'ogni parie, al letto andosai, 
Molte fra sé volgendo inquiete cure, 
iva, recando accese faci, 
1 pudica Euriclea d'Opi figliuola, 
;lio fu di Pisenor. L'avea 
Compra Laerte pubescente ancora 
Co' beni suoi di venti bovi al preiro; 
E in sua magione della moglie al pari 
^Onorata l'avea, ma, la consorte 

T non muovere a sdegno, unqoa non b 
1 lei meschiato in letto. Or ella iasiema 
a Telemaco già (cui più di tutte 
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L'altre fantesche amava e che fanciullo 
Nutrito avea), recando accese faci. 
Del ben costrutto talamo le porte 
Dischiuse tosto, e sopra il letto allora 
Telemaco s'assise e dispogliossi 
Della tunica molle, indi all'attenta 
Vecchia la porse. L'assettò, piegolla 
Essa e vicino al pertugiato letto 
L'appese a un cavicchiuol. Poi dalla stanza 
Pronta levossi e, per l'anel d'argento 
A sé tratta la porta, il chiavistello 
Giù cader fé colla correggia. Ascoso 
Sotto coltre di lana, ivi pensando 
Quegli si sté tutta la notte e seco 
Cercando già come fornir dovesse, 
Giusta il detto di Palla, il suo viaggio. 
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INNO A NETTUNO 



D INCERTO .lUTORB 

(Tr^duiionp dal greco 



Lui che la terrei scuote, azzurro il orìR 
A cantare incomiQcio. Alati preghi 
A te, Nsttano re, forza è che ìndm; 
Il nocohier faticbevole che corre 
Su veloee navìglio il vasto mare, 
Se campar brama dai sonanti flutti 
E la morte schivar : che a te l' impero 
Del pelago toccò, da che nascesti 
Figlio a Saturno, e al fulminante Qion 
Fratello e al nero Fiuto, E Rea la diva 
Dal vago cria ti partorì, ma in cielo 
Non già, chà di Saturno astuto name 
Oli sguardi paventava. Ella discese 
A la selvosa terra, il petto carca 
D"acorbe doglie, e scolorite avoa 
Le rosee guance. Mentre il sole eecslso 
Arilea su le montagne i verdi bOscHt 
E sul caldo terrea s'abbandonava 
L'agricoltor cui sposHateiza invaso 
Area le membra (poi che di Seméle 



1 ricolmo nato ancor non er 
Il figlio alti-aonante, od a gì' industri 
Mortali eaoatisciuto era per anche 
11 vin giocondo cbe vigore apporta), 
Kla s'aasise a l'oriiìirit, e, come uscito 
Fotti del Elio grand' alvo, ti ripose 
Sa le ginocchia assai piaogeiido, e pregM 
Porse a la Terra e a lo af allato Cielo: 

Terra veneranda, o Cielo padre. 
Deh riguardate a me, se pare è vero 
Che di Toi nacqui, e questo figlio mio 
Da l'ira di Saturno astuto nume 

Or mi salvate, si ch'egli noi veda, 
E questi ben rincresca e venga adulto. 
Cosi pregava Rea di belle chiome. 
Poi che por te di fresco nato in core 
Seatia gran tema: e por gli eccelsi moafl 
Ed il profondo mare errando giva 
L'eco rontoreg'gìaate, Udilla il Cielo 
B la faconda Terra, e nera notte 
Venne sul bosco e ai ssàh sul monte, 
Àmmutarono a un tratto e sbigottirò 

1 volatori de la selva, e intorno 
Con l'ali stese s'aggirar vicino 

Al basso suol. Ila t'accogliea ben tostoj 
La diva Terra fra sue grandi braccia; 
Né Saturno il sapea, che nera notte 
Era su la montagna. E tu crescevi. 
Ré dal tridente d'oro, ed in robusta 
Giovinezza venivi. Alìor che voi. 
Di Rea leggiadra HgVi e di Saturno, 
Tutto fra voi partiste, ebbosi Giove, 
Che i nembi aduna, lo stellato cielo; 
11 mar ceruleo tu; s'ebbe Plutone 
Lverno le tenebre. Ma tatti 



i de la terra scolitor vincevi, 
iWo Giove e Minerva. E chi potreliba 
Dn rOlimita cozzare inipnneroentaì 
cielo tu lasciasti, e teco il figlio 
9 ÌB, bianca Latoaa in terra Bcese: 
lOmedonta aixavi 



. Ilto 



m ura ; 






■ boschi opachi e ne le villi 
uvolosa i neri armenti 
f.Febo Apollo paacea: ma Laom adente, 
T Compita l'opra tua. la pattuita 
^Hercedo ti negò: stolto! uhi: Tonde 
incheg-gianti del pelago spingesti 
Bontr'llio tn, cho Bormontfir le mura 

1 gran frastuono mormorando, e tnttft 
jBmpiero la città di sabbia e lìmo 
Ho' prati e le campagne. E tal prendesti 
F'-Del fler Laomedoute aspra vendetta. 

Ma qua! oagiona a tenzonar ti mosse 
t Con Palla diva occhi-cilestra? Atene 
■ La cecropia città, poi ch'appellata 
~~ 1 la volevi dal tuo nome, e ['alla 
L II Ino darle voleva. Ella ti vinse, 
[ Cbà con la lancia poderosa il suolo 
^Percosse e uscir ne fé vivente olivo 

. Ma tu per fiedesti 
f^La diva Terra col tridente d'oro, 
1 tosto fuor n'uaci deatrier ch'avea 
riorido il crine: onde a te dìero ì fatti. 
I eavalli domar veloci al corso. 
I pastori aman Pan, gli arcieri Febo, 
rCari a Vulcano sono i fabbri, a Marte 
LOli eroi gagliardi, in guerra, i CBOciatort 
pA la vergine Cintia. A te aon grati 
hi domatori de' eavalli, e primo 
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Tu de la terra seotitor possente 
A chiomati deEìtrieri il fran pimeati. 

a, equestre Nettuno. I tuoi cavalli 
Van pasturando ae gli argivi prati, 

B te sacri pur Bono; « con la lappa 
Il faticoso agriooltor non fende 
Quel terreno g-iammai nò eoo l'aratro. 
Ma presti aon come gli alali augelli 
I tool destrieri ed erta han la cervice; 
Né ci ha mortai che trarli posaa ionanKÌ 
Al cocchio sotto il giogo e con le briglie 
Reggerli e col flagello e aon la voce. 
Qual però ile le ninfe a te dilotte. 
Signor del maro, io canterò? la figlia 
Di Nereo forse e Doride, Anfitrite? 
O Libia chiomi-belta, o Menalippa 
Alto-Eucciota, o Aiópe, o Ciilliroa 

osee guance, o la leggiadra Alcione, 
O Ippotoe, o Mecionice, o di Pitteo 
La figlia, Etra occhi-nera, o Chiome, od Olbia 

l'eolido Canace, o Toosa 

Dal vago piede, o la Telcliìne Alia, 
Od Amimone candida, o la figlia 

pidanno, Melissa? E chi potrebbe 
Tolte nomarle? e a noverar chi basta 

1 figli tuoi? Cercioa feroce, Eufemo, 
Il tessalo Triópe, Astaco e Rodo, 
Onde nome ha del Sol l'isola sacra, 
E Teseo ed Alirrozio ed il possente 
iTriton, Dirrachio e il battaglioso Eamolpo, 
E Polifemo a nume ugual. Ma questo 
Canto è meglio lasciar, che spesso i figli 
Cagion furono a te d'acerbo lutto. 
Polifemo da l'occhio il saggio Ulisse 
In Trinacria fé cieco; Eomolpo spenae 



Io Attica ErQtteo: ma ben vendetta 
Tu ne prendesti o Scoti-terra, e, morlD.fl 
Lui con un colpo del tridente, al aiiohi' | 
La casa ne gettasti. B Marte istessci 
Impunemeate non t'uccido il figlia 
Alirroslo leggiadro: i numi tutti 
Lai coacoi:di dannar. Salva, o KettoAii | 
Àropio-possente: a te gl'istmici ludi 
E le corse de' cocchi e de gli atleti 
Son sacre, e l'aspre lotte e neri tori 
In Trezene, in Geresto e in cento grand 
Città di Grecia ogni anno a l'are tua 
Cadono innanzi ; e ne la dorìc' latina 
Vittime m folla traggono al tuo tempùfl 
Le allegre turbe. Od salve, axKurro (" 
Che la Terra circondi, alti-sonante, 
Gravi- fremente. I boschi bu le cimo 
De le montagne croUansì, e le mura 
De le cittadi popolose e i templi 
Ondeggiano perfino allor olia soim 
Tu col tridente flebile la Terrai'] 
E gran fracasso a'ode a molto j 
Per ogni strada. Né mortale uri 
Immoto starsi; ma per tema a t 
Si Bciolgon le ginocchia, < 
Corra ciasaun, t'ìndrizza preghi^ 
Allor H'oiTruno a te vittime gtal^ 
Salve, o gran figlio di Saturi^ 
Lucente cocshia è in Ega, nel j 
Del romoroso pelago: Vuloaao ' 
Tel fabbricò, divina opra smmld 
Ha le ruote di bronzo, oà il tìmr 
D'argento e d'oro tutto è ricopeH 
L'incorruttibil seggio Allor che p 
Tu sotto il giogo i tuoi cavalli, é 




3 indomito, fendeado 

iheggianti flutti, sui lor colli 

S il vento gli aurei crini, iatomo 

B siedi, e il gran tridente rechi 

ni, uscita fuori 

L galla tutte 
Le guanci-belle figlie di Nereo 
Tengono tosto, e i&nanzi a te ^'abbassa 
L'onda e t'apre la via; uè t'aha il vento. 
Che tu del mar l'impero in sorte avesti. 

Ma qual potrò chiamarti, o de! Iridante 
Agitatore? altri Elicomi», ed altri 
T'appella Sumarato. A Sparta detto 
Sei Natalizio, ed Ippodromìo a Tebe, 
In Atene Eretteo. Chiamanti Elate 
Molti altri, e molti di trezenio o d'istmio 
Ti danno il nome. I Tessati Patreo 
Diconti, ed altri OnchosLio, ed altri pure 
Egeo ti noma e Cinada e Fìtalmio. 
Io dirotti Astaleo, poiché Balate 
Tu rechi a' naviganti. A te fa voti 
lì nocchier quanilo s'alzano del mare 
L'onde canate, e quando in nera notte 

:uote i fianchi al ben composto legno 
Jl flutto alti-sonante che s'incurva 
Spumando, b stanno tempestosa nubi 
Su le cima degli alberi, e del vento 
Mormora il hoaoo al aofSo (orrore ingombra 

3 menti de' mortali), e quando cade 
Precipitando giù dal ciel gran nembo 
Sopra l'immenso mare. O dio possente 
Che Tenaro e la sacra O'Dchestla selva 
E Mioale e Trezono ed il pinoso 
Istmo ed Ega e Geresto in guardia tiani 
Soccorri a' [lavigantiì e fra le rotta 
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Nubi fa che si vegga il cielo azzarro 
Ne la tempesta, e su la nave splenda 
Del sole o de la luna un qualche raggio, 
de le stdlle, ed il soffiar de* venti 
Gessi; e tu Tonde romorose appiana, 
Si che campin dal rischio i marinai. 
nume, salve, e con benigna mente 
Proteggi i vati che de gì' inni han cura. 



FINE. 
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